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TORINO 25 MAGGIO. 

[,<> notizie che giungono da Napoli por mozzo 
ili lettere particolari commuovono troppo profon­

damente il cuore per lasciar luogo ad altre parole 
ohe d'ira e di maledizione. Ma a che pro eccitar 
l'ira che già Irabocca, e ripetere la maledizione 
che la voce dell'intero popolo italiano ha già ir­
revocabilmente pronunziato '? tticomponiamoei, se 
ÌÌ possibile in faccia a (anta infamia, e procuriamo 
di ragionare politicamente e trarne gli ammaestra­

menti che racchiude. Frammezzo al pianto e al 
ribrezzo esce un raggio di speranza che dà lena 
al pensiero ■ su quei nefandi orrori sorge più 
splendida e più concreta l'immagine d'Italia. 

11 re di Napoli finora trionfa, e passeggia coi 
BUOÌ satelliti le vìe dell'infelice citta : il congresso 
nazionale è disciolto : disciolta la guardia nazionale: 
tolte le armi a' cittadini : la stampa soppressa : sta­

bilita la commissione d'inquisizione : proclamalo lo 
slato d'assedio : ogni liberta civile non che poli­

tica soppressa. Tutto ciò ed altro ancora non è 
clic una conseguenza del tradimento premeditato 
dal momento che il re finse di riconoscere i di­

ritti del popolo : dal concetlo tradimento i con­

tinui inganni per preparare "le forze a ritogliere 
le non sincere concessioni : dai preparati inganni 
le stragi e il saccheggio, e gli orrori d'ogni ge­

nere : da questi le conseguenti violenze a tutte lo 
civili norme di sociale consorzio. La logica del 
delitto è inesorabile come quella d'ogni altro prin­

cipio. Dall'istante che., un re concede tingendo, si 
stabilisce logicamente in guerra col suo popolo: e 
la guerra non può finire che col trionfo dell'uno 
0 dell'altro. 

Perchè dunque, mentre l'uno il guerreggia, 
l'altro applaude e sorride ? Perchè mentre il re 
di Napoli a chiari segni prepara la guerra, il popolo 
napoletano gli concede agio e sicurezza di tradi­

mento ? No, non è generosità, è stoltezza codesta: 
è generosità perdonare a' nemici, ma dopo averli 
vinti e resi impotenti. Autori dunque del proprio 
danno sono i popoli che si mettono in una dire­

zione e non seguano il punto di partenza, né se­

guono la via che vi conduce : meglio era starsi 
adagiati sul guanciale del dispotismo. Il primo 
passo falso conduce di necessità al precipizio. I 
principi 0 concedono volontieri e alla prima vera 
opportunità, 0 non concedono mai. La storia è 
piena d'esetnpii di un tale assioma. 

Una scuola di pubblicisti ne deduce la conse­

guenza , che un re dispotico non può divenire re 
costituzionale; ma la conseguenza è troppo asso­

luta e non è logica. Anziché partire dal principio, 
lo nega. Noi crediamo che le concessioni sincere 
non siano frequenti ma siano possibili : o per dir 
meglio, noi crediamo che concessioni non vi siano 

nel vero senso razionale e politico, ina sibbene i 
ricognizioni. Ove non è persuasione di do\ere pro­

prio e di diritto altrui , non può essere sincerità 
di concessioni, e perciò non vere concessioni. 

È perciò che non vi può essere vera costitu­

zione senza costituente. l>umdi a parer nostro fu 
mal consiglio in Piemonte di non dichiararne subito 
in fronte al primo proclama la necessità, anche,a 
patto di rilardarne la convocazione. Ninno dubitò 
mai della sincerila del principe di Piemonte, tosto 
che volonteroso mostrò tli conoscere l'opportunità 
di compiere un dovere politico: ed ora ne porge 
sempre novelle prove, accettando senza alcuna 
dillicollà il desiderio del popolo lombardo. Il che 
e indizio evidente che non fu suo l'accennato di­

fetto, ma de'­poco prudenti che il consigliavano 
allora. Di rimanente la sicurezza nel popolo della 
buona fede del He è argomento del lor senno ci­

vile , mentre l'opposto sentimento de' Napoletani di­

mostra il loro fallo : negli uni fu temperanza in­

nocua e prudente di non esigere l'intera e espli­

cita rivendicazione del loro naturale diritto ; nei 
secondi fu essenziale difetto di dignità e. di pru­

denza. Bene sta il palio dei primi con Carlo Al­

berto ; ma fra i Napoletani e Ferdinando il paltò 
tardivo non poteva più essere vero patto. 

Ora pur troppo il conoscono, e a troppo caro 
prezzo. Potranno essi rimediare al fallo ? CSerlo il 
potranno, pur che il vogliano, perchè un popolo 
non muore, e può sempre ciò che è nelle sue 
condizioni di normale esistenza. Ma l'effettuazione 
è più difficile. ISoi speriamo nell' eroismo dì cui 
diedero prova nel fatai giorno, speriamo nelle 
Provincie meno corrotte della città e meno ingan­

nale dall'arti regie, e speriamo nel loro diritto e 
nella ragione de' tempi che non consente più il 
trionfo de'tiranni : noi speriamo nel sangue de' loro 
martiri, e nella tremenda espiazione che han fatto 
del loro primitivo fallo. Fu questa una terribile, 
ma forse necessaria redenzione dell' abbrutimento 
della lor plebe e della loro incompleta maturità. 
E speriamo soprattutto nel destino d'Italia che non 
può fallire : tutta Italia ora è congiunta e solidale 
e per ragione ineluttabile di nazionalità e di vita. 
Ogni cuore italiano pronunzia e sancisce il gene­

roso proclama di Ruggero settimo: Vivete sicuri che 
presto vi raggiungerò, se il valore vostro non 
basti. lì questa la parola che l'Italia manda al­

l' infelice popolo napoletano. Dio benedirà le nostre 
bandiere, le nostre armi contro i sovrani che tra­

discono i sudditi. 

PROCLAMA DI KUGGEUO SETTIMO 
AL POPOLO 1)1 NAPOLI 

Dopo gli avvenimenti dei giorni 14, io, 16 maggio. 
Figli mici: l'ora del vostro trionfo è già venuta, un ul­

timo latto di armi ci resta a compiere; e la vostra anima 
esulterà nella più sublime delle vittorie. 

Popolo eroico, pretendere da te 11 giuramento di vin­

cerà o morire e ormai inutile, quando lini nei giorni l'i, 
15, ili dato prova di tuo coraggio più clic colle anni col 
poti» italiano, colla generosità patema, ed Uai voluto 
provare, it piacere solo di lasciavo iti vita quello clic re­

putavi padre... Tu nucorcliè perdenti' «arai sempre dall'E­

lenio benedetto, dall'Europa intera onoralo come uno dei 
f rimi popoli Min storio contemporanea. 

Figli mici, attondele i Calatili elio sono pronti ad aiu­

tarvi, od appena essi giunti dovete dar prova del vostro 
voloffe e dot vero e caldo amoro della causa italiana; 
iluòInVi non potervi esser capo in questa bella impresa, 
ma vivete sicuri die presto vi raggiungerò, e se vi verrà 
Tatto di penetrare nei profanati luoghi, ven prego fate 
tacere l'aspro dolore delle vostre ferite, obliate l'agonia 
de' vostri compagni d'armi morenti, non riconoscete in 
quei soldati gli assassini di monaci inermi, i sacrileghi 
violentatori di' donne imbelli. Colà entro altro armi non 
dovete rocare che pane per gli all'amati ivi rinchiusi, 
coppe d'acqua pura per gli assetati, fasce pei feriti, bare 
od onorevoli sepolture po' cadaveri. Non una gocciola di 
saligno si versi di quel sangue prezioso, sangue, vostro e 
sangue italiano; e sopiattullo sicno le donne rispettate: 
osso non sono che vedovo piangenti, ed orfano vergini: 
sien le uno raccomandale alle madri vostre, lo altre allo 
vostro sorelle, e l'onore di (ulti sia dato in custodia alla 
fede nazionale. I soldati chu hanno colla mitraglia di­

strutto gran parte di voi, più cito la vostra vendetta me­

ritano la vostra estimazione , poiché nemmeno l'amor di 
patria li ha fatto venir meno ad un giuramento dato per 
una canili ingiusta. Considerale quali sarebbero stat i , e 
quanti esempi di prodezza vi avrebbero dato se la for­

tuun avesse lor fatto difendere la causa vostra, della 
patria, dell'umanità. 

Niun rancore dunque si serbi, o siono quello mura ri­
guardalo da voi non con ribrezzo, ma con amore: esse 
non debbono essere per voi clic un ostacolo elio vi ha im­

pedito da gran tempo di abbracciare altri vostri fratelli. 
Oh! ve lo supplico, iigli miei, o iia la purità della vostra 
gloria la sola mercede elio vogliate concedere alla mia 
canizie. 

Prostratevi ora riverenti al gran nume o pregate per 
la nostra libertà... Sacerdoti di Dio, benodlte le nostre 
bandiere, le nostro armi contro i sovrani che tradiscono 
i sudditi. All'unni, all'armi: si muoia senza infamia, si 
viva senza rimorsi; all'armi. 

FERDINANDO II. 
Per la grazia di Dio, 

UE DEL REGNO I1EI.I.E IMJK SICILIE, UI UEHt'SALEMMK, ECC. 

Visto l'articolo 07 della costituzione; 
Udito il consiglio dei nostri ministri segretari di Stato ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 

seguo : 
Art. 1. La guardia nazionale (lolla città di Napoli è 

sciolta. 
Il nostro ministro segretario di Stalo doli' interno 

prenderà lo necessarie disposizione per proporre alla no­

stra approvazione i mezzi conducenti a riordinarla. 
Art. 2. È ingiunto a lutti coloro che f.tcean parto della 

già disciolla guardia nazionale della città di Napoli di 
restituire immediatamente al comando della piazza le 

. acmi . i l i cui erano siali provveduti dal real governo. 1 
ritardi alla esecuzione di questi ordini saranno puniti con 
tutta la severità delle leggi. 

Art. 3. I nostri ministri segretari di Stalo dello interno 
e della guerra sono incaricali della esecuzione del pro­

sente decreto. 
Napoli, 10 maggio 18't­8. 

Firmato, FERDINANDO. 

Il ministro segretario di Stato dell' interno 
BOZZELLI. 

// ministro segr. di stato presidente del consiglio 
dei ministri — principe di CARIATI. 

FERDINANDO 11. FAX. 
Essendosi rilevato da documenti autentici, che nel di 

sastroso giorno del Ci maggio colimi i qnali erano stali 
eletti a far parto della Cautela de'Deputati, si riunivano 
a vestir carattere d'Assemblea unica rappresentante della 
nazione, o si sceglievano un presidente, o prncodcatio a 
delle deliòtrationi, creando un Comitato di sicurezza puh 
Mica, sotto la cui assoluta dipendenza dovesse porsi la 
guardia nazionale : 

Considerando che non essendosi ancor da essi prestalo 
il giuramento richiesto dalle leggi, il polero assimili eia 
di tanto più arbitrario, illegittimo o sovversivo d'ogni 
principio d'ordino civile, in quanto esso usciva della sfera 
delle attribuzioni entro cui è ristretto un collegio pura­

mente legislativo; 
Considerando che da malvagi lini era unicamente sug­

gerita unasì lurhiilonta condotta, poiché la voco autorevoli! 
di moltissimi onesti Deputali non manco di farsi uiliii­

per biasimarla come assurda ed illogalo, quantunque ogni 
grid» di ragiono fosso sialo soffocalo dai clamori, e ila 
ogni gouore di minaccia dal canto di coloro che avovau 
risoluto di apportare una funesta mutazione nello stallilo, 
od eccitare i disordini di una guerra civile : 

Visio l'articolo O'i della costituzione; 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 

Stalo dello interno; 
Udito il consiglio dei nostri ministri segretari! di Statu ; 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto segue : 
Art. 1. La Camera dei Deputati, convocala pel di Ci 

maggio, è sciolta; 
Art. 2. Il nostro ministro segretario di Sialo dell' in­

terno presenterà, nel più breve tempo possibile, alla no­

stra approvazione un decido con cui saranno convocali 
i corrispondenti collegi per procedere allo nuove elezioni. 

Art. H. Il nostro ministro segretario di Stalo dell'in 
terno è incaricato della esecuzione del presente d e n r t o 

Napoli, 17 maggio 18V8. 

Firmato : FERDINANDO. 

Il ministro segretaria di Stalo dell'interno 
RuZZKLM. 

/ / ministro segr. di Stato presidente del coniiglio d<ì 
ministri principe di CARIATI. 

COMANDO GENEHALE DELLE ARMI 
NELLA PROVINCIA E BEAI. PIAZZA UI NAPOLI. 

Considerando che lo stato d'assedio iu cui trovasi la 
città di Napoli per conseguenza de'dolorosi avvenimenti 
del 15 del correlile mese esige provvedimenti straordinari 
per restituirò l'ordino nel più breve tempo possibile: 

Veduto l'articolo Uìii dell'ordinanza del governo per la 
disciplina delle reali truppe: 

Ordiniamo quanlo segue: 
Art. 1. E istituita una Commissione temporanea di pub­

blica sicurezza composta dal Direttore del Ministero del­
l ' Interno D. Gabriele AbatcTnarco elio no sarà il presi­
dente, del signor Avvocato Generalo presso la suprema 
Corto di Giustizia I). Stanislao Falcone, del Proctii­aloir 
generale del Re presso la gran Corte civile di Napoli 
cavaliere D. Ferdinando Paragallo, o dei commissari! di 
polizìa Farina e Silvestri. 

2. La Commissione avrà l 'incarico d'iuquiroie per dilli 
reati contro la sicurezza interna dello Sialo e conilo 

l 'interesse pubblico, che sono siali commessi dal 1 mug 
gió 18V8, e che si potranno commettere lino a che dura 
Io sialo d'assedio. 

3. Dopo V inquisizione la Commissiono rimctlorà i pro­
cessi allo Autorità ordinarie competenti, a norma dello 
leggi di procedura penale. 

4. La Commissiono avrà la facoltà di fare incarcerale 
le persone per misure preventive , e ritenerle in carcere 
per un periodo non maggioro di quindici giorni; dopo i 
quali dovrà rimandarla alle Autorità competenti per farle 
giudicare. 

Napoli, 17 maggio 18'i8. 

Il Maresciallo di campo Comandante le anni 
nella provincia e real piazza di Napoli 

GnEiioiuo LAOTIANO. 

APPENDICE. 

URANI DI LETTERA. 
Milano, 18 maggio 18'r8. 

Le «iillìcoltà slesse elio s'incontrano nello scacciare lo 
straniero, difficoltà cui molti non prevedevano facendosi 
li più strana illusione sul vero stalo delle cose , ma le 
quali accrescono immensamente il mcrilo di coloro che 
le lupereranno, tali difficoltà, dico, concorsero a debel­

lare il parlilo dei separatisti, i quali bone scorsero che se 
1 iemonte per un allo d' imperdonabito egoismo provin­

"ale o per risparmio di sangue , retrocedendo dall' im­

presa abbandonasse la causa comune , sarebbe questa ir­

remissibilmente perduta , e più elio a lulle le italiane 
Provincie alla Lombardia ed alla Venezia no tornerebbe 
immensa sciagura. 

Ma quelle dillicollà non saranno por certo superiori al 
valore dell'esercito piemontese. La disciplina , I' inlrepi­

uozza delle nostro truppe sono superiori ad ogni elogio: 
esso agguagliano quanto di più granile vantano i tempi 
antichi e moderni. Hene a ragione Cesare Balbo, quaU 
profetizzando , divino appellò 1' osercilo nostro. I varii 
corpi nei quali osso è diviso, i varii reggimenti gareg­

giano tra di loro di valore, di sangue freddo, di costanza 
"6l. s oPP o r l a i ' ° lo fatiche : gareggiavano pure soldati ed 
utliciali. La mia simpatia pel popolo, no! quale sono tanto 

ignorate virtù, e elio bisogna conoscerò per apprezzare 
degnamente, non mi accieca sì che possa trattenermi dal 
cedere all' impulso del cuore, il qualo mi spingo a ren­

dere quella somma lode che giustizia richiede sia resa 
all'uflìcialilà piemontese. Forse la maggiore educazione 
sviluppa in essi, più che negli altri, lo possenti molle del 
valore, dico i riabili senlimouli d'amor di patria, di na­

zionalità italiana, di onor militare. Educhiamo adunque 
il contadino, educhiamo l'artigiano, ed i nostri soldati 
non la cederanno in valore agli ufficiali, nella stessa guisa 
che dolati di più foriu tempra, sono loro in generale supe­

riori sin d'ora nella sopportazione delle fatiche. Imper­

ciocché oltre al valore nel combaUiiiionlo è da ammirarsi 
l'alacrità, la gioia quasi con cui le nostre truppe durano 
le più gravi fatiche. Marcie prolungale, privazione di 
sonno, continue pioggio , contro le quali sono insufficienti 
ripari pochi tatui, privazione di cibo, e o quel cti'è peggio, 
di bevande, nienlc vinco l'indomabile volontà delle no 
sire truppe. Di più far non potrebbero so avessero rice­

vuto quella tempra , cui può sola dare una lunga assue­

fazione. Non già a biasimo degli aldi; Iddio me ne guardi; 
ma per cagione di lode speciale, farò menzione del reg­

gimento dì Savoia e di Aosta, dell'Artiglieria, dei Zap­

patori, dei Bersaglieri. Gli Austriaci sprezzavano l'artiglie­

ria piemontese, ma una terribile esperienza ne insognò 
loro il valore. Anche l'ai­tigliei'ia austriaca è rinomata per 
la giustezza de ' colpi, ma in questo non te è inferiore 
l'artiglieria piemontese, e mollo le è superiore nella ve­

locità de' movimenti. 1 bersaglieri poi per la destrezza, 

per la veloc'ità delle corse, per la giuslezza de' colpi, 
sebbene scagliati da incomodissime posizioni, incutono 
grando terrore agli Austriaci, (t) 

Ma sincerità vuole non si veli l'altra parie della me­

daglia. Se la truppa ch.e eseguisco è superiore ad ogni 
elogio, mollo avvi a desiderare dal lato della direzione. 
lìasti il ridettele che a mancante od a difettosa direzione 
dovesi attribuire la disastrosissima giornata del li maggio. 
Che cosa possono mai fare i soldati, qualunque no sia il 
coraggio, contio altri difesi da mura inespugnabili, dalie 
feritoie delle quali i cannoni vomitano (orienti di mitra­

glia? Perchè a vece di rallcnero la loro temerità, li ani­

mate anzi come se sì trattasse di facile vittoria.' Credete 
forse siano invulnerabili.' Gli esperii generali devono pro­

curaro di conseguire grandi oll'elli con piccoli mezzi, dico 
grandi vittorie col minor sacrificio possibile di vittime, 
non mai avventurare inutilmente e por lini inconsegui­

bili tante vile preziose, di cui i parenti e la pallia hanno 
diritto di domandai­ loro conto strettissimo. Sono corag­

gioso sì lo nostre truppe, e ben ne diedero prova a Goilo, 
a lliissolengo, a Pastrengo, nella slessa fazione di Santa 
Lucia; ma appunto perciò bisógna moderare il loro co­

raggio allineile non degeneri in lemerilà. Guai so avesse 
a rinnovarsi una sciagura simile a quella del U! Olirò 

(1) Siccome soi­Mitc t bersaglieri sparano i (oro colpi, 
mentre «(anno sdraiati per terra e perciò creduti morti 
cos) gli austriaci dicono: cappellina taliana morta uccidere 
tedesca viva. 

alla perdita materiale di forze, perdila importantissima al 
cospetlo di un nemico tuttofa potente, no conseguirebbe 
nell'esercilo (ina gonei­alo domoralizzaziono, di cui già 
potè scoprire i primi sìntomi chi dopo la fazione di santa 
Lucia s'intrattenne coi soldati di quei reggimenti, nei 
quali maggiori furono le perdite. E per verità se il sol­

dato ha il dovere ed ha pure In forma volontà di dare 
la propria vila perla difesa, por la salvezza della patria, 
e dovoro e volontà sono circoscritto dalla necessità; per­

chè essi sono correlativi al dovere de' condottieri di non 
avventurare temerariamente le preziosissimo vile elio la 
patria loro affida. So non hanno la capacità del comando 
abbandonino i loro posli. Iti affari, nei quali gli errori 
hanno sì tremendo conseguenze, la sola negligenza, la 
sola incapacità debb'essere punita al pari della malizia 
in coso di minor momento. 

Potranno l'orse incorrere la taccia d'inopportune e 
d'imprudenti queste nostre paro le , siccome quelle che 
valgono a seininaro la disunione tra soldati e capi , a 
desiare lo scoraggiamento? Non ci paro. Potete voi cre­

dere che soldati, sotto ufficiali, ufficiali siano così mogi 
da non portare un retto giudizio sulle qualità dei loro 
t­ondollioi­i, da non conoscerò gli errori die essi com­

mettono? Quali sono lo abituali conversazioni dei soldati, 
se non giudizi sui fatti d'armi cui presero parte? Emel­

tonvisi talvolta mal fondate opinioni, ma dalla discussioni' 
finisco sempre per venire a galla la verità. La massa dei 
soldati non è certamente capace d'immaginare complicate 
operazioni strategiche, ma , oltre che i pochi chiaroveg­
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LA CONCORDU 

Napoli, li 19­20 maggio 18W. 

Con altra mia ti dissi qualche cosa del torribilo avve­

nimento del 15, ma che era poco perchè poco sapeva an­

cora. Siamo in islato d'assedio, in mano ai soldati. Il ro 
ilisso che manteneva la giurata costituzione, ma il l'ali» 
o ben altro, perchè invece di dover risponderò fra 2'i 
ore per coloro elio si carcerano, si 6 fatto un decreto 
elio dice che per misura preventiva si carcererà per 15 
giorni e poi si rimetteranno gì'inquisiti ai tribunali; si 
è stabilita mia commissione per giudicato i delitti dal 
1" corrente, mentre la rivolta cominciò il 18. 0 dovevasi 
dirlo prima, o cominciare dal 15. La stampa dei giornali 
ò proibita; però non firmarono i decreti i ministri, ma 
bensì il comandante della piazza. Le guardie nazionali 
si sono bnltuto con coraggio e 000 ne sono morie am­

mazzando*1900 soldati, la più parte svizzeri, e molti uffi­

zioli. Questa carne venduta si è portala orribilmente, e 
più ferocemente la guardia reale o l'artiglieria. Salivano 
nelle case, scannavano, rubavano il meglio e poi invita­

vano i lazzaroni a levare il grosso. La processione di 
roba rubata durò por due giorni dopo l'avvenimento sotto 
gli occhi della truppa o del governo. Il terzo giorno poi 
alutò la polizia a ritogliere dove trovava la roba che 
essa stessa aveva lasciala rubare tenendola d'occhio, e che 
ora, si mangia essa, giacché chi può mai reclamare, rico­

noscerò e riavere i proprìi oggetti? Si sono rimessi i birri 
così detti feroci pria soppressi. Si sono rimessi i gendarmi 
il cui abito era stato decretato cambiarsi. Il Ho il secondo 
giorno uscì dal palazzo a piedi sulla piazza reale ingom­

bra di soldati e il' artiglieria a ringraziare la truppa del 
valore dimostrato; e siccome i lazzaroni erano contenti 
del saccheggio avuto, ponevano stracci bianchi sopra ba­

stoni e gridavano viva ii re per le strado obbligando chi 
passava a levarsi il cappotto, per cui il re andò al mei­

calo a farsi vedere, ed una immensa nobile corona di essi 
circondò la reale carrozza ; annoiato infine il ro , ondo 
evitar le troppe dimostrazioni d' alTelto, dovcllo ordinar 
loro di allontanarsi. Tutte le strade elio vengono a Napoli 
sono ingombre di soldati. Il servizio delle strado ferrato 
fu arrestato onde non venisse aitilo; — i ministri sono 
fuggiti con una gran quantità di compromessi;— per ben 
descriverti il valore della truppa dirò che i bestiali sviz­

zeri salivano nelle case , e non distinguendo buono da 
cattivo arrestavano ogni persona che portavano al castol 
nuovo e dalla darsena, e la prima ventina giunta net castello 
i nobili artiglieri cominciarono ad insultarli e maltrattarli, 
quindi capricciosamente puntarono i fucili, ne ammaz­

zarono 7 e ferirono 0 seguitandoli in ogni angolo ove 
quegli infelici cercavano salvarsi: nò credere già che fos­

sero costoro quegli elio battagliavano; ora gonte raccolta e 
strappata a caso audio di partito contrario, anche impie­

gati stessi del ro o fra gli altri anche il vecchio Taglioni 
compositore de'balli, ferito non morto, e gli ufficiali non 
provenivano. Questo fatto lo accerto perchè lo so conio 
se accaduto in mia stanza: lo stesso si dice di 40 in dar­

sena; ma di ciò non ho toccato con mano, e laute cose si 
dicono che non mi azzardo ad assicurartelo. 

E uscito decreto di consegna d'armi anche proprio 
sotto pone severe , proibizione di ogni radunamento in 
istrada o in casa , scavando tulli i decreti fatti nel '20 
sotto Ferdinando I. . 

Non avrei mai credulo che truppe svizzere, e mollo 
meno napoletane, potessero correre ad eccessi con gente 
inerme e che non avevano a che fare con loro ; il per. 
mettere poi che il giorno appresso i lazzari continuassero 
a rubaro le case sotto gli occhi del pubblico, ciò è pure 
cosa irragionevole ed immorale e che fa un torto terri­

bile a questo paese. 

1 banchi dell'alta Camera, siccome cbiainavala 
un onorando e dotto oratore , erano più dei solito 
deserti. La discussione oltre il solito si trascinava 
incerta, diffusa. Era più dell'usalo ingarbuglialo 
l'esito delle provo e delle contro­prove. Pareva che 
un genio mefislòfelico s'aggirasse pel vuoto del­

l'ampia sala, e spandesse sugli onorandi Senatori 
un indistinto senso di inquieti e di ironici pen­

sieri. Noi, profani ai misteri delle conferenze se­

grete che oggi sull'inchiesta del conte Saul! e di 
dicci suoi colleghi si rinnoveranno, non possiamo 
dire qual motivo turbasse la monte dei Padri Co­

scritti. Taluno vorrebbe, indurci a credere che'la 
scoperta di certe litanie di lodi fatla negli ampii 
e sonanti periodi della risposta all' indirizzo, già 
consentiti dalla maggioranza, mettesse in subbuglio 
quei personaggi, d' ordinario così maestosamente 
tranquilli. Voci stolte e calunniose ! Nei gravi e' 
solenni rischi della patria, voi che della patria 
foste e siete lustro , decoro , colonne infrangibili, 
non potete, ad imitazione dei solisti del basso 
impero, disputare di epiteli e di sinonimi, di 
chiose e di grammatica. Voi commovevano i pe­

ricoli così eroicamente affrontati dalla prode nostra 
armata, l'eccidio dei nostri fratelli sgozzati dal 
tiranno di Napoli, i casi minacciali a Venezia, i 
nuovi turbamenti di Parigi. Torni presto la sere­

nità sui vostri volti venerali, o Padri Coscritti ! 
questo è il \oto che dalla piccionaia in cui sta 
raccolto vi manda il popolo per mezzo dell'umile 
penna del giornalista. Voi lieti, la patria è salva. 

CAMERA DEI SENATORI 

Adunanza del 25 maggio. 

Ieri la Camera dei Senatori prese in disamina 
alcuni ammendamenti rinviati alla Commissione 
dell' indirizzo, e dopo essersi ritirata negli uffizi 
per esaminare la legge, proposta dal Ministero per 
la riunione di Piacenza, già consentita dalla Ca­
mera dei Deputali, dietro rapporto de! conte Oiia­
relli, l'approvava ad unanimità di voli. 1 signori 
Senatori procedevano poscia alla nomina di due 
Segretari nelle persone dei Signori con li Defornari 
e Ouaio.Ui. Oggi avrà luogo in pubblica seduta 
l'ultima e definitiva discussione e votazione sull'in­
sieme della risposta all'indirizzo della Corona. 

Che t gesuiti sono una vera combriccola politica, 
anziché un'adunanza religiosa e claustrale, lo di­
mostrò ad evidenza il Gioberti ; tuttavia so vi fos­
sero ancora persone che potessero dubitarne, la 
scoperta fattasi a Lucerna delle carte lasciale dalla 
Sonderbund, dalle quali è chiarita quanta parie 
abbiano presa i buoni padri nella guerra fratricida 
della Svizzera, servirebbe a convincere i più restii. 
La loro accademia Horrnmea di Lucerna, le asso­
ciazioni femminili nel Vallese , e le loro mene re­
centi in varii [mesi provano chiaramente che quan­
Unique essi siano oggetto di generale animadver­
sionc, non si tengono però per vinti, e non ces­
sano d'impiegare ogni loro arte per favorire ovun­
que il dispotismo e la superstizione. L'impunità li 
rende audaci e, pur troppo, nei numerosi fautori 
dell'antico ordine di cose essi trovano possenti au­
siliari, e caldi cooperatori, mercè dei quali si lu­
singano ancora di riacquistare l'antica potenza. 

Negli stati del Re di Sardegna per non opporsi 
al voto generale dell» popolazione potentemente 
manifestalo vennero dal governo obbligati a sgom­
brare dalle loro case, ed a rinunciare all'insegna­
mento della gioventù; mi ciò non si fece, dirò 
così, che a malincuore e dopo ripetuti scandali 
che precedettero il loro sfratto; e venne loro con­
cesso, a titolo di transazione, di esportarsi e ven­
dere le più ricche suppellettili delle loro case, i nu­
merosi e preziosi argentei ed aurei vasi sacri 
delle loro chiese, quantunque ciò tulio fosse pro­
prietà dol governo che loro aveva somministralo 
danaro a profusione per provvedersene. Solo tardi 
ed irregolarmente si fece un inventarli del rima­
nente che dicesi siasi posto sotlo sequestro dall'E­
conomato Regio Apostolico; lo ampie case già da 
essi occupale non ricevettero sino ad ora definitiva 
destinazione, quantunque il governo sia obbligato 
a sopportare gravi spose di locazione per diversi; 
aziende ed uffici. La chiesa dei santi martiri So­
lutore , Avventore ed Ottavio di cui è patrona la 
cillìt di Torino, e che fu tanti anni parocchia, viene 
amministrala in via provvisoria, non si sa da chi, 
ma colf avvertenza che verrebbero in essa seguitate 
tutte, le divozioncelle organizzati! dai rugiadosi ad 
edificazione del bel sesso ; i santi di nuovo conio 
da essi intronizzali vi hanno Itillora coinè per lo 
passato il loro cullo particolare; mentre la parroc­

chiale dei santi Stefano e Gregorio viene lasciata 
nell'angusta e poco decorosa chiesuccia della con­
fraternita di S. Rocco dove il parroco ò privo di 
alloggio attiguo alla chiesa, mentre l'ampia loro 
casa* professa, nella quale non solo vi sarebbe il 
conveniente alloggio pel parroco, ma che potrebbe 
il governo in gran parte utilizzare, invece lasciasi 
vuota, e nel refettorio dei buoni padri stanno tut­
tora appesi i quadri rappresentami i luminari della 
compagnia famosa, in presenza dei quali fu forza 
agli elettori del 3" circondario di dare il voto di 
deputalo della nazione a Vincenzo Gioberti. 

Vennero incaricali magistrali civili di far apporre 
i suggelli alle loro case di Torino e Chieri, ed 
alle loro ville ovunque si rinvennero ancora calde 
le ceneri delle numerose carie da essi abbruciale 
per non lasciar traccia delle loro buone opere, 
Maestri di tranelli, i loro superiori consegnarono 
ai suddetti le chiavi delle ville presso Chieri e del 
castello di Montaldo , ma erano le porte sbarrate 
in dentro, e convenne abbatterle per entrarvi; in 
alcune di esse si trovarono ancora lumi accesi, ma 
i negri abitatori erano scomparsi per passaggi solo 
ad essi noli. Le poche carte che non ebbero tempo 
di ardere, dicesì fossero riposte in una camera 
che si chiuse a chiave apponendovi i suggelli.; ma 
non risulta se siasi rinvenuto questi inlalti, e se 
siano slato lo medesime inventarìzzate. Insomma i 
gesuiti scomparvero come ordine , sacrificando alla 
pubblica indegnazione gli ampii cappelloni, ed i su­
dili mantelli, ma vivono in mezzo a noi vestili 
con abili secolareschi, e non cessano di spandere 
il loro veleno nelle città e nelle campagne; ed è 
notorio che essi frequentano le case delle persone 
più mal affette al regime costituzionale, seminando 
le più assurde voci per screditare il nuovo ordine 
di cose, calunniando le intenzioni del governo ed 
assumendo qualunque aspello per ottenere il loro 
inlento; forti di posscnlissinii patrocini! e pur troppo 
di alte influenze, seguono le loro suore sotlo nomi 
mutati ed in altre case ad educare le giovinette 
nei loro principii, Varie congregazioni spirituali 
sono tuttora dirette da essi, o dal loro noti ade­
renti. Il convillo famoso di preti è sempre allldalo 
alla cura di persona gesuitante. Congreghe di re­
ligiose persone mediante le ricche entrate pongono 
in grado di proseguire i lavori de' buoni padri che 
le dirigono eoi mezzo dei loro affidali. Con ogni 
mezzo tentarono di corrompere le elezioni dei de­
putati della nazione calunniando i buoni ed esal­
tando i loro aderenti. Ai militi della riserva vanno 
predicando essere i liberali la cagione della guerra 
alla quale il Re venne da essi forzato. Ai villici 
essere, solo temporanea la diminuzione del prezzo 
del sale : ad altri trovarsi il papa attualmente pri­
gione , le perdile dell'armala sono esagerate, la 
vittoria de' tedeschi essere certa ecc. 

L'arcivescovo di Torino, che cogli scritti e colle 
opere si mostrò sempre ligio alla Compagnia ed 
in opposizione diretta al governo del Re, dovette 
bensì esulare dalla Diocesi, ma non si provvede 
al suo ri in piazzamento. Le persone le più notoria­
mente mal all'ette al governo costituzionale sono 
tuttavia conservate nel ministero degli all'ari esteri 
specialmente , ed in altri importanti dicasteri, men­
tre gli uomini di provala fede e di onorala con­
dotta si trovano esclusi da ogni ingerenza gover­
nativa. Io credo dovere ilei ministero costituzio­
nale di provvedere alla tutela dell'ordine e della 
religione, ma altresì di tenere l'occhio vigilo sulla 
condotta de' faziosi, che sotto il manto di questa 
tentassero di immolarci allo straniero, mentre il 
Re ed i suoi figli col fiore della nazione non ri­
sparmiano il loro sangue per dare all'Italia l'indi­
pendenza e la libertà. Credo dovrebbe informarsi 
esattamente del numero dei gesuiti attualmente esi­
stenti nei Regii Stali , ordinando ai regnicoli di 
recarsi nelle rispettive diocesi nelle quali nacquero, 
di vestirvi l'abito clericale, di essere dipendenti 
dalla giurisdizione degli ordinarli, e di non poterle 
abbandonare fuorché col permesso delle autorità 

genli illuminano gli altri , quasi tulli dopo il fallo sono 
iti islato di giudicare della bontà degli ordini , e non 
sbalestravano assegnando la cagione o dell'esito infelice 
o delle troppe vittimo sacrificato in proporzione del vi­

sultamenlo ottenuto. Se adunque l'esercito non aspella 
che altri gli manifesti quella verità, «ho ha cosi grande 
interesse e così grandi mer.zi di conoscere direttamente, 
essa vuol ossero proclamala colta massima energia , af­

finchè coloro cui spella pensino seriamente a prov vedero 
che più non abbiano a rinnovarsi i mali che acerba­

mente deploriamo e che immersero nel ludo Inule fami­

glio, — Persuadiamoci una volta che la inanifeslazitme 
della verità non nuoce mai, ohe i riguardi consigliati dal 
timore per palliarla o nasconderla tornano loslo o lardi 
contro il line cui tendono. 

Terminiamo questo ingratu ma dovoroso assillilo di 
manifestare la parto difettosa del nostro esercito , osser­

vando che alcuni servizi ed il sanitario principalmente 
lasciano matto il desiderare. 11 barone Massaro di Pre­

vide , decorato dagli Austriaci nel 18'2I, è chirurgo in 
capo all' esercito , tua molti ordini devimsi aspettare da 
Torino dal cavaliere Uiheri, presidente del Consiglio sa­

nitario militare : inoltro il numero de' medici e de' chi­

rurghi non paro sullicionte al numero dei malati. Che 
più; narrasi perliuo di morti avvenuto perchè i chirur­

ghi ituiv avevano i ferri necessarii alle amputazioni; altre 
per luanuaiua della sola necessaria a legare le arterie. 
Veriitchinsi lidi cose, e so sono false, come ancora spe­

riamo , malgrado Ir ripetute asserzioni eh' ebbimo ad 

udirne, si smentiscano , allineili­ il soldato assicuralo che 
si ha di lui la mas,inni cura possibile continui ad 
esporre con alacrità la propria vita a difesa della patria. 

Una cosa da deploiarsi grandemente si è il.poco aiuto 
di cui le popolazioni dei dintorni di Verona e di Pes­

chiera sono al nostro esercito, sebbeno si combatta pel 
loro riscatto. Quei contadini, purché siano pagali, fanno 
indiIVcrenlomento la spia a nostro favore ed a favore 
dell' Austriaco. In generalo poi lo spionaggio è tollera 
una piaga della Lombardi». Lo straniero uvevalo orga­

nizzalo sopra una gronde scala. Per un doppio misfatto, 
cn­uuno d'altronde a tulli i'governi tirannici, egli vivUv— 
vasi co­.ì coudo i Lombardi del danaro che ai Lombardi 
rubava (1). Coloro pei lauto elio ritraevano grassi stipen­

di! da quell'industria infamo, vedendosene ora privi, 
nulla lasciano d'intentato nel dare al nemico tutti gli av­

visi che credono tornargli olili , tanto per procurare di 
buscarsi ancora qualcho ricompensa, quanto perchè col 
ristabilimento cella lirannido essi ricupereranno i loro 
slipi'iuìii. Contro que.sti tradillori un governo forte do­

vrebbe procedere con tutta severità : versando l'impuro 

civili, e nel caso di rifiuto o disobbedionza do­
vrebbero essere banditi dallo stalo con divieto di 
rientrarvi. Agli esteri debbono somministrare i pas­
saporti per la loro patria, accordando agli 'n\ 
ed agli altri i sussidii che le circostanze ricliie­
dono, e quindi concertare colla S, Sede il modo 
più conveniente onde far scomparire le affiliazioni 
tutte maschili e femminili di una Società che non 
può più esser tollerata ne' tempi in cui viviamo 
senza essere cagione di gravi scandali, com,. ;, 
provato dal recente decreto dell'Imperatore d'Au­
stria che ne ordinò l'espulsione da tutta la mo­
narchia. Aggiungo poi che paro che l'azione della 
polizia sia all'atto cessala, quantunque si accerti clic 
gl'impiegati della medesima seguitino a percepirli 
i loro stipendii Gesuiti e gesuilanti d'ogni ceto e 
d'ogni nazione, agenti austriaci, o di altre nazioni 
nemiche vanno e vengono liberamente senz'essere 
menomamente molestati. Si, stampano tuttodì senza 
nome d'autore nò di stampatore foglietti volumi 
che si affiggono a tutti i muri, e si gridano a 
piena gola per le vie ripieni d'insulse melensag­
gini, di false notizie della guerra , di diatribe 
contro il clero ecc., impunemente e con grave iti­
commodo della popolazione. Questa tolleranza alni­
ordinaria contraria alla vera libertà della stampa 
ed agli usi d' ogni governo libero , favorisce la 
licenza, e rende odioso il nuovo regime ; essa è 
un'arte gesuitica di nuovo conio che non dovrebbe, 
tollerarsi dal governo. Se egli crede mancare di 
leggi per opporvisi, ne chieda alle Camere che non 
rifiuteranno di provvedervi. 

Insomma badino i governanti alla cosa pubblica; 
questo ò il loro più sacro dovere nelle attuali ctr­
coslanze, nelle quali por le controrivoluzioni di 
Napoli e di Roma la setta dei retrogradi si accinge 
a fare di nuovo i suoi sforzi per riconquistare ad 
ogni costi) il potere. 

UN DK IMITATO. 

Non esitammo ad accennare di volo ai nontiì 
lettori le voci che correvano su vari ufflziali su­

periori del nostro esercito. Queste voci venivano 
confermale da molte Ietterò ricevute dal campo, e 
di cui pubblicammo pur qualche brano, 

Non esitiamo allesso a rendere di pubblica ra­

gione quanto ci vico scrino in proposito d'uno tra 
questi uflìziali superiori, e per di lui giustificazioni1. 

Noi che, facciam sempre caldi voti , perche 
ognuno faccia il proprio dovere, desideriamo sin­

ceramente che queste parole non siano che l'es­

pressione della verità. L'onore dell'armata e degli 
ufficiali che la comandano è patrimonio dell'intieri 
nazione ; chi ne prende la tutela, difende la patria. 

Villa franca, 20 maggio 1848. 
Credo che tu hai voluto prenderti giuoco di me nello 

scrivermi lo vociferazioni c|ie dici correre in Torino sul 
conto del nostro goncrale in capo ; ina ove per avventura 
avessi parlalo sul serio è ben d'uopo deplorare le condi­

zioni nostre, se il merito il più distìnto, la virtù più illu­

desti! , e li servizii più segnalati non valgono a niellerò 
un cittadino al caperlo dagli intrighi, dalla calunnia, dalle 
imputazioni le più assurde. Ma in qual mondo vivete voi 
per ignorare elio il piano d'attacco del C era un cupo ili 
opera, clic poteva avere li più decisivi risultati se gli or­

dini d'esecuzione non fossero slati dati in modo da ren­

dere affatto impossibile il successo? Cho il solo noslio 
generalo si trovò a tempo sul luogo a capj della brigala 
Aosta, e seguito dalla riserva comandata da S. A. 11. il duca 
di Savoia? Queste truppe dal nostro generale dirette te­

cero prodigii di valore, e non solo sostennero durante i 
ore il fuoco di tulle le file del nemico , ma riuscirmi» 
malgrado mille ostacoli a sloggiarlo dalla forte posizione 
di S. Lucia: il generale vi compieva lo parti di generalo 
e di soldato esposto al fuoco al pari dell'ultimo gregario: 
e se le gravissime dillicollà del terreno intersecalo ila 
lunghissime traile di muri, e coperto d'albori, gli resero 
impossibile di riparare totalmente gli errori altrui, e mas­

(I) Il paCcriio graziasiuwo governo austriaco morgna­

vasi in tutte le guise d'impoverire le sue possessioni italiane. 
Cretlrsi comunemente che, pagate le spese, [osse ogni anno 
trasportato a Vienna pel calure di 37 milioni. Inoltre 
tulle le anni, lutto quanto serrila all' esercito stanziato in 
Italia, perfino i bastoncini coi quali puniransi tedescamente 
i soldati indisciplinati, tutto faeevaii venire dell' Austria. 

sangue di pochi, si risparmioreblie il purissimo di molli. 
Anche dai disertori dove guardarsi l'esercito nostro, il 
clic di molti si argomenta dalla facilità con cui si la­

sciano disertare. 
L'infamo Kadetzky, capace ed operatore egli stesso di 

ogni enormità, onde animare le sue Iruppo a battersi 
sino all'ultimo sangue, ha l'alto loro erodere elio gl'Ita­

liani abbruciano vivi i prigionieri, li fanno cuocere iiol­

I' olio bollente o fanno loro soffrire i più crudeli tormenti. 
Per questa loro opinione ì Tedoschi l'atti prigionieri got­

lansi ginocchioni chiedendo la vita por pielà. Ma ossi 
svilo bene trallati dalle valoroso nostie truppe; o vidersi 
persino soldati all'amali dividere con loro lo scarso tozzo 
di pane. Onore all'timunilà non meno che al valore delle 
nostro (ruppe! 

Ho visto una lettera scritta dal campo dall'egregia donna 
Teresa Doria, nella quale sono riletto le seguenti panilo 
di Carlo Alberili : Finché avrò un solo saldalo, finché i 
miei figli non saranno caduti, to combatterò per l'indipen­

denza Italiana. Sono deciso di vincere o morire. 
Ieri in compagnia dell' oft'uito Giuseppe Sacchi , del­

l'amicizia del quale mi onoro da lunghi anni, ed a 
cui di tanto è debitrice l' educazione popolare milanese , 
visilai parecchie scuole infantili ed elementari maschili e 
femminili. Forse ve ne parlerò in altra mia con quella 
osleusiono che è richiesta dall'importanza dell'argomento 
o dallo stato avanzato dell'elementare educazione in Lom­

bardia, comparativamente a quello in cui trovasi in Pie­

monte. Frattanto non voglio tralasciare di avvertire fin d'ora, 

elio anche le scuole infantili presero parto alla rivolu­

ziono , mercè la quale gli Austriaci furono scacciali da 
Milano : i banchi e' gli altri mobili servirono a far bar­

ricato , e vidorsi ragazzini riempiere di pietre i loro pa­

nieri e portarlo ulto barricate medesime. Ora poi a tulh 
i librotti di scuola fu tolto via il frontispizio, sul quale 
slava l'aquila bicipite. Le scuole suddette si risentii»» 
ora dello vacanze che si dovcllo necessariamente concc­

iKre in sognilo dei passali trambusti: ma presto ricupo­

rei'iissi il tempo perduto , mercè lo zelo delle innestiti o 
di tulle le benemerite persone clic si occupano della di­

rezione o della sorveglianza delle scuole infantili. L'istru­

zione popolaro fioriva in Lombardia , malgrado lo piò as­
surdo angherie del govorno , mercè lo sollecitudini, il 
cosinolo buon volere dei privati, per molli do'ìpiali sarebbe 
slata cosa troppo ososa il ricovere impieghi od onorili­

cenzo dalla Corte di Vienna o da quella di Milano■ ;| vol­

gevano pertanto la loro attivila nel promuovere l'istru­

zione elementare nei loro paesi : tanto gli è vero elio so­

venlo un'esile linea divide il bene dal male, che un prune 
passo mosso dal bivio può scorgerci a mete diversissimi1! 
Quando Piemonte o Lombardia formeranno «no stalo solo, 
si accomunorìi quanto v'ha di l'ene in ciascuna provincia ; 
e siccome gli ordini militari piemontesi potranno serv I' 
di nonna in molle parti , cosi noi molto avremo da u«­

parare dai Lombardi quanto alla popolare educazione, lm 
verità , Apolli , Cherubini e Parravicini sono tali noni' 
in pedagogia, che nessun altro paese può vantare una 
Iliade che pareggi la lombarda. G. lì. MU.HUU.IM­
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LA CONCORDIA 

me con truppe, che occupavano ana fronte di ciroa 10 
mutui, u* nulla "*em> l'onoro delle armi fo salvo, anzi 
ia olona dolla giornata fu interamente per noi, avendo 
„,­ ben due volto espulso il nemico da luoghi munitissimi 

jj ritirata nostra fu del tulio volontaria anche porche la 
^operazione delle ali essondo mancata, non giovava con­

servare quella posiziono Mi si dirà che il bollettino uffiziolo 
non fi menzione di lui ma non dovreste ignorare che 
niicsti bollettini sono redatti soventi colla più manifesta 
nuzialità, e talora pei sino senza attendere il i apporto del 
jencrale ihe comandala spedizione, si dire che in quello 
ilei 0 sia stalo compreso fi a li premiandi un ufficiale che 
non vi aveva preso patte 

I assalto di Sanla Lucia accadde sotto gli ocdu del Re 
che ammiiò il colaggio delle sue truppe , 1 intrepidezza 
ed il sangue ficddo del generale, cui volle npetutamenlo 
■dibracctaro in attestato della sua soddisfazione Ed a fionlc 
di prove così luminoso dell' affezione del Ilo, si osa in 
|ormo sussiiirare theS M fu mabontento di quell uflìziale' 

Noi sapevamo da lungo tempo, the taluni non possono 
perdonargli di essere noto nel popolo, di ignorare o sde­

(.nircleaiti corligianesche.edi goderono malgrado laslim.i 
e Infletto del He e dell armala sapevamo che il pallilo 
retrogrado ed austro gesuita avrebbe lei tato col venticello 
ih D Basilio gettare la diffidenza nell'annata, e se fosse 
stilo possibile privare il paese dell' opera di alcuni dei 
»uoi migliori difensori , ma che I impudenza e la sfron 
Uleiza giungesseio al punto di pigliar occasione da un 
fallo personalmente ben glouoso per il nostio generale 
onde dar fuoco alle loro batterie contro di lui, e cosa che 
sorpassa ogni confine del credibile 

La nazione elio in questi supremi momenti di cresi ente 
otricolo tanto abbisogna del buccio do' suoi piedi, può 
tollerare che mentre quei generosi , obbliando quasi le 
ciré consolli od icari nati, versano il sangue per la saluto 
dell Italia, un branco d'mitiganti ordisca impunemente 
le infami sue ti amo contro di essi, e attenti nello tonebre 
alla glori» del vincttoie di Godo 

L ornai tempo di sottraisi alla malefica influenza di 
(|iiesli mconuliabili nemiii di ogni sociale piogtesso , 
o die la nazione sollovi unanime un grido d indignazione 
ilio valga a schiaccialo per soinpie quell ulta velenosa 

Quantunque l unione sta un fatto vicino a com­

parsi, stampiamo tuttavia queste calde paiole di 
un nostio rifugiato del 1833 Tulli i veu od as­

sennati Italiani concouono nello stesso pendei o, e 
ppiliam fede die il voto popolale «animi l'una­

nime concetto degli uomini pensanti — II dottor 
Macai io ntoi nei à fia poco in pallia, e noi speliamo 
che gli elettori della provincia d'iviea si ìammen­

leianno del loio illustre concittadino nelle piossimo 
iielezioni, per cui sai anno riconvocati alcuni loio 
collegi 

Al NOSTRI FRATELLI 

DI IOMBARDIA E DI VENEZIA 
Fi atolli, il nostro comune nemico ci sta guatando cogli 

occhi del serpente , soflia fra noi la discordia, e st appa­

recchia a tirar profitto delle nostre eterne dissensioni 
itadetzki alla lesla di un folte e n unici oso esercito oc­

cupa tuttora le prime fortezze d Italia, Nugent minaccia 
Venezia, uno stuolo considerevole di oide baibanoho si 
concentra sulle fronlieie ouenlali della Svizzera, donde 
difende un occasiono propizia pei inompcie e piecipilarsi 
come uno sciame di COIVI aflamati sulla penisola italica 
Fratelli il tempo stringe, tiegua pc> dio

1 a oqm discus­

sone politica, o la libcita e I indipendenza italiana sono 
perdute senza lunedio Mi' non muate tanto alla forma 
quanto alla forza dello stalo, e iammantatevi che l'indi' 
pctidenu» e tndtapcnstbile alla vita e alla grande/za dì 
una nazione , mentre che la fot ma del governo non e che 
accidentale 

Tiegua adunque ad ogni discussione politica, cessalo di 
lacuale il seno della comuni in idre the in atto supplice 
e Itmontevole chiede soccorso e pietà ai suoi figli Vol­

ale voi essere parricidi I 
Scultori, statisti e giornalisti tutti quanti convertitelo 

penne in ispado, egli o tempo di tombatteic e non di 
oliiaccheiare 

1 fati d Italia si agitano in questo ist.into nello vasto 
pimuro di Lombaidia, da voi dipendo la vita ola motto 
dollt patria italiana 

KicoU Iddio ilio Vesperienza del passato rischiari il 
voslro intelletto, e vi guidi nelle vostie future dclibera­

"°iu o intanto se avete a cuoio di sottit vuicitou dalla 
fSnn lotta, e di mendicai I II dia nel suo antico splcndoio, 
'

l lc Ocjuo ad ogni discussione politica , imitalo il nobile 
tempio (i, p a r n i l l 0 (i, Piacenza, di Reggio, di Modena e 
l" Brescia, riunitevi sonza dimora al Piemonte sotto il 
M'ieino costituzionale del magnanimo puncipo che non 
oito di melteio a repentaglio e lorona e vila poi 1 lidia' 
' tin vi trattiene di piccipitaivi nelle noslio fialcino o 
imoiosc braccia ' I funesti spiriti di municipio e 1 orgoglio 
WIMS di non voler diventai sudditi di un pi ine pe italiano' 
"io sudditi ' Siam liben,siam fiatelli, il medesimo idioma 
suona sulle nostio labbra, la medesima icligionc, religione 
"' pace e damoto e infoiala, polliamo scolpili in nonio 
una comune origine, e lo stianieio al noslio aspetto ci 
<■"» fratelli Sì , slam fratelli, e la fratellanza rinnega gli 
o uu, non vuol pi eminenza né sudditanza Ali' Non fac 
ciamo conlro alla natura, riuniamoci o abbiam vinto, diam 
puniipio al regno scltenlnonalo d Italia, e il bai baio, io 
ne sono inlieiamenle persuaso, abbandoncia piccipitosa 
mente U penisola, perche sa che 1 Bilione fa la foizn, 
perchè « che uno stalo die si stendo dallo Alpi agli Ap­

pennini riusiiia forte e invitto , p Snuderà per sempre 
'a penisola agli stranici ■ 

Lombardi. Veneti, scegliete, o liberi e lotti ton noi 
ôs.tr ■ fiuti HI, o schiavi o imbelli sotto il giogo ignomi­

n ioso dello strameio 
D' eliceigues (dopali du Lini ) il 1«) maggio 18'i8 

Mtiituio MACARIO 
(lettor in medicina, C/m«igo. 

ASSEMBLEA FRANCESE 
Tornata del 19 mangi» 

Alcune spiegazioni sono recale alla liibunu du citta­

dini Etienne, Arago, liiichcz, Lli.uias, Clemente I nomas 
sulla condotta da essi tenuti negli avvemmonti del 15 
maggio Si passa allonimo del giorno su questo punto, e 
la discussione passa al piogetto di prorlama al popolo 
francese poposto dai cittadini Retard, l'ieslon, Montici e 
Veaumont (de la Somme ) Ne seguono alcuni emenda­

menti, e il proclama vien adottato a un'imponente una­

nimità di volt Eccone il testo 
» Francesi, t'assemblea nazionale vi guarentiva la sa­

luto della patria Minai naia un istante, ella vide tutta 
quanta la nobile ulta di l'augi levarsi in sua difesa Al 
di dentin ed ni di fuori del suo recinto, cittadini e soldati 
accorselo al segno del pencolo, tulli ben meritarono di 
voi Sia loro giu­ta ricompensa la gratitudine del paose , 
e le vostio immillili acilama/ioni rispondano a quelle che 
iisuonano intorno a voi 

• Un pugno di sediziosi avc.i tenlnto il più grande dei 
misfatti in un paese libero, il delitto di lesa maestà ni­

zionalc, l'usui pozione violenta della sovranità dol popolo 
Colla, sorpresa d'un momento essi erano entrati a lorza 
nel i et mio del palagio legislativo E già ci dettavano ì 
toro insolenti decieti Cittadini, con nessuna delibcraztonc, 
con nessuna parola, con nessun segno, t vostri rappreseli 
tanti non hanno accettala l'opprossiono dellafoiza, e quando 
si osava diclino ai e disunita I assemblea nazionale, la pò 
polazione sdegnata, correndo allo armi, ci rendeva colla 
sua presenza sola la potenza di seivirvi e di costituir lì 
■talmente la repubblica Parigi intiera veglia sepia di noi 
Il suo patriottismo ti risponde del deposito che lo avete 
confidato Noi siam felli i e allien della dcvozinno di questo 
popolo intrepido che ci sta il intuì no o <i difonde Quelli 
la cui audacia pictendtva usurpare il suo nomo eia sua 
voce, ignoravano dunque, insensiti1 the se era possibile 
un sol giorno il loro ttionfo, tutta la Fianti.t si solleve­

rebbe per liberarci o per vendnaici' Già la «uà patriot­

tica avangiuirdii acconeva plesso di noi La l'iancia, la 
generosa Fiducia non stillinebbe un istante il vergognoso 
giogo d'una fazione 

» ( iltadini,abbialo confidenza nella volontà energica del­

1 assemblea nazionale e ilei potei e esecutivo La giustizia, 
nella sua azione ferma e regolnre, raggiungerà tutti i col­

pevoli, smaschererà i falsi amiti del popolo che ingannano 
i suoi magnanimi istinti, e non usuiliuttuauo le sue pas­

sioni generose che per giiignore al dispotismo col mezzo 
dell'aliai dna il diritto di petizione, il duitto d'associa 
itone, sempre sacri, non possono csseio impunemente n­

voltt contio la liberta C duopo che t vostri rappresen­

tatili, nella pione/za del potere che tengono da voi, adem­

pì ino liberamente la loio missione, e organizzino sulla 
doppia baso del drillo e del dovero , una repubblica de­

mociatica che diventi l'esempio e l'onoio del mondo intiero 
» Tutti quelli ilio solftono spenno in noi Operai delle 

nostre ulta, delle noslie campagne, lutti i voti, tutti i bi­

sogni, tutte le miserie creano a noi dei sacri dovili, e la 
nostra divozione li compierà, ciò che la repubblica ha 
gì» fatto per la vostra dignità tol rendervi i vostri duilti 
di cittadini, si sforzerà di farlo per la vostra felicita • 

Seguo una pioposta di Stnt Priest sulla riforma postale, 
ma il ministro di finanze, Duclc.c, annunzia che presen­

terà egli stesso una legge su questo soggetto in un col piano 
di bilancio pel 18W) 

Il ministro di giustizia manifesta ali assemblea il desi­

dei io the nella fosta the avi a luogo il 21 maggio, 1' as­

j semblea recandosi dal palazzo di citta al campo di Marte 
passi dinanzi alla guai dui nazionale e alle truppe che si 
nobilmente si compoitarono nelle ultime circostanze (tuo 
approi.azione) I iiidlmente la seduta termina collo nomine 
di due vico presidenti dell'assemblea Sono pioclamati vice­

presidenti Ai marni Manast ton 079 voti e Bethmont con 
CO'* sopra 720 votanti 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 25 maggio 

PlILSini­NZA DEL COME CoLLEB 

Aperta la seduta alle ore l 'i lpV, si legge il processo 
verbale 

Il Segi etano da quindi lettura di un proclama del re 
Callo Alberto al popolo della Venezia 

/ senatori Plezza, Della Ione, Stara ed altn fanno os­

servazione sul processo verbale , le quali sono accettate 
dalla Camera 11 processo verbale e appi ovato 

Il senatore Alfien di Sostegno legge il nuovo paragrafo 
riguardante 1' unione di P atenza introdotto nell indirizzo 
alla Corona, secondo la proposta presentala ieri dal sena 
toro Plezza ed approvata dalla Camera 

/ senatori Stai a od ilfieii fanno qualche osservazione 
m pioposito 

Un Senatore domanda che le pioposizioni fatte dai 
membri nelle sedute sieno verbalmente inserte nel pro­

cesso veibale 
Il senatore Manno si oppone a questa deliberazione 

tonliana al i«gelamento, e dichiara che le proposizioni 
devono ossei e sporte al banco della presidenza e sottopo­

ste a discussione 
Il senalmc iìfien leggo il ptrigiafo doli' indirizzo in 

cui si parla della patema della (otona e della liberta del 
popolo, e di quello altro modificazioni proposto ed accet­

tato nella seduta di lei i dalla Camera 
Il senatore Santi domanda che si sospenda la questione 

sull inamovibilità dol Sonalo, e giudicandola come troppo 
delicata ed importante, chiede che si faccia di questa sog 
getto duna seduta piiv.Ua 

11 tenutole Manno ed alili osservano che la quislione 
fu trillila e giudicala ion, o the la votazione sancì il 
giudicio della Cameia, non potoisi quindi ritornale sopì a 
un fitto deciso 

Il senatore hwcunttU nepiloga quanto si e detto sulla 
quislione nella precedente seduta, e conchiude col sella­

tolo Manno che e impossibile rimettere la discussione dì 
una quistione, sopì a cui si deciso non una, ma tie volte 

Il sinatoie Plezza dito elio bisogna distinguere la so­

stanza del paragrafo di cui si Italia dalle espressioni in 

cui fu concepito La sostanza fu discussa e velata ieri, dun­

que e immutabile, la redazione delle espressioni fu ieri 
rimandata alla commissione e si presenta oggi per la prima 
volta al Senato, e non e ancora votata, itu'­la dunque osta 
elicsi discola in «eduli seri ola la fin ina del pirografo quando 
un Senatoro dice di aver osserva/ioni da fare che ciedo 
non conveniente fu in pubblico , porche quantunque il 
tempo siu piozioso, anzi tulio e nctessano far bone , e 
per far benc4bisogna sentilo tulle lo osservazioni 

Alcuni Scultori si oppongono 
Altri esclamano — Non si può rifare il già fatto 
Molti — Si pun — 
Afolt» — Non si può (tumulto) 
l'n Senatore sai otarda domanda alla Cantora alt uni schia­

rimenti appoggiando il Sauli 
Il senatore ( allattano, ossei va che il volo emesso idi 

dalla Cameia siili alto spontaneo di abnegazione doli ina 
mowluhln lu artellato con voti unanimi, inaurare solo il 
suo voto e quello del sonatole Della Valle Adduce the 
la «ola cagione per cui essi non espressero questo voto 
éoiicordemenle ai loio lolleglu si è perche la dei isiono 
dolla Camera loio violava di volare mancando di qualcho 
mese all'età voluta dallo Statuto, egli pelo in un tol se­

natoro Della Vallo espiline non in via deliberativa , ma 
consultiva, ossero pronto a iinunti.iro al pnvilegio del 
l'inamovibilità , quando ciò potosso giovare alla comune 
causa italiana 

Pltiza insiste di nuovo sulla necessità che s intendano 
le parole dell'onorevole bauli puma che si proceda alla 
votazione doli'induizzo 

S'oppongono i senatori (Innanelli e Manno, il quale 
pone la questione in questi termini Sulla soslanza del 
I' indirizzo non si può più nulla due , sulla forma è que 
stionc di ptiole e nulla piti l a cosa è giudiralii, non si 
può in nessun modo mclteie mingilo iti coiso degli altari 

Nuovo opposizioni — nuove insistenze 
Il senatore Sfata propone ilio si continui la relaziono 

sulle alti e modihmzioni già volalo dalla Camera e iiman 
date alla commissiono sull imi rizzo, the s' intenda poi 
il Sault pi ima della votazione sul complesso del medesimo 
indirizzo 

Sault adonsce alla pioposizione del pteopinanlc 
Alficti dito the quando vi sono dieci sonatori the do 

mandano seduta socrcla, il Senato può Alila 
Si continua la relaziono sugli altri paragiah 
l'n Senatore piopono elio invece di dire depoire nelle 

mani del Re si dica semplicemente rinunziare 
Il senatore Manno non dova ovvio questo cambio di 

parole, la cost si dove itstiluue, dico egli, ,i citi l'ha 
data, ora il privilegio d inamovibilità l 'ha dato il Ho, 
noi dobbiamo dopai lo nelle mani dol Ilo 

(ito\ anelli aggiunge in confetma elio sarebbe incostitu­

zionale ogni altio linguaggio diveiso da questo 
/( scnutoie Manno legge il paragrafo sulle finanze 
Si vota e si appi ova 
Il senatore Colli domauda il porche non si sta fatto 

caso dalla Commissiono dell emenda/ione da lui prcsen 
tata, e elio la Cimerà aveva doirclato clic fosso nmessa 
alla Commissiono — I membri Iella Commissione si mo 
strano sorpresi e si consultano 

Il senatoie Alfien pensa che il Senato non abbia ac­

cettala quest' emendazione, porche non si credeva in di­

ritto di domandare una risolva di 50 mila uomini per 
formare un armata 

11 ««latore Colli dice elio nella emendazione da lui 
proposta non si fa parola dell armala (ilarità) 

Il scnatot e Alfien allora allei ma elio quest'emendazione 
non fu presenzia alla Commissione 

Il pi esiliente , il segi etano, t senatori s miei pellami e 
parlano confusamente 

Si terta I emendazione del senatore folli t non si 
trova (tumoie) 

Il Picsidinte II segietano Giovanetti mi dite che t e 
Giovanetti annuncia the saia rimessa alla Commissione 

{bubigh) 
Il Ministro degli affari esteri domanda la paiola e prega 

il Senato a voler consideiare luigcnza giandissima di 
deliberalo sulla proposta di legge per lo Stalo di Pia­

cenza, già sancita dalla Cameia dei deputati, e invila ì 
Senatori a tiluatsi senzaltio indugio negli ulbzii, perche 
si possa fino dal giorno doggi spedilo un comete al 
quarticie generale al le per la sua adesione , e quindi 
addivenire ali atlo d unione di quello Slato 

Il smatoie Stala osserva che il legolamento iitlue­

dondo alcuno forme si oppone alla piotila speditezza di 
questo ptovvedimcnto 

Manno Si stabilisca pei leggo d urgenza 
La Cameia acconsente 
Il senatore Alfieri domanda che la Cameia puma di 

riunirsi negli olimi si pronunzi sull' emendazione del 
bauli, e consulti so quosla e approvala da nove menibii, 
senza cui non si può delinei are 

Il ftestoente legge il regolamento 
Sault ­formula la sua domauda in scutto 
Nove membn l'appoggiane 
Il lemitme. Roberto d Azeglio uiteipolla il ministro degli 

affari esten so e nell intenzione sua di lai­ scnmpanie 
nel più breve tempo possibile la linea di dazi the an 
iota ci sep.n.i dai nostri Pi atolli Piacentini 

Risponde il Minutio degli affari esten aver appunto 
per questu domandalo un voto di fiducia alla Cameni, o 
presenta alcun tischialimenti in proposito, quei mede­

simi the già espresse neilt Camera doi deputati 
11 Pi esiliente pone a voti la sospensione della seduta 

pubblica e la nuotane negli uffìzi 
La Camera approva a maggioiauza di voli 
Si annuncia sospesa la seduta pubblica pei un' ori 
Alle ore d lr2 la seduta e naporta 
11 senaloie Quarelh leggo il testo della leggo di ade­

sione dell t legge di Piacenza 
La Cameia approva i singoli articoli 
Si pone a voti ti complesso della legge a scrutinio se­

greto 
Il Picsidtnte La Camera appi ova a unanimità assoluta 

(ilarità) 
Numero dei votatili 3d 
lu favole 30 

Si procede alla nomina di duo segiotan Lo scrutinio 
da pei risultato 

Conte Quarelli, voti .11 
Conte Dofoinan 2B 

Il Presidente gli proclama «ogrotan a mnggionla as­

soluta 
La seduta è chiusa alle ore k 

Ordine del giorno ih domani Sb 
Ore 10 riunione negli uflì/n — Allo ^yioin seduti 

pubblica — Continuazione della discussione siili' indi­

rizzo 

NOTIZIE 
TORINO 

11 popolo, con quel surgelar sentimento dil dritto dio 
reca por lo pm in ogni suo atto , ha fallo a Genova i 
Livorno, a 1 orino lo ­dovuta giustizia al Re bombai datai e 
(ìli stemmi, gli stendardi, lo immagini del traditore Intono 
dovunque strappati, in pai te calpestati, pai evano in into 
modo pi olimaie le citta che no sopportavano untola la pu 
senza, o span ero dovunque Gloria «1 popolo' Ma piedi; non 
possiamo dar egunl lode, che a lui, a torli pnvilegi.ili'l'i ri li 
quegli stemmi clic ormai infamavano lo mura dilli till.i li 
boro, italiane, brillano tuttavia appesi al petto di i ci le cut ! 
len/c' Pensino the non tutto lo deiornzioui lamio onci 
a chi le poitu, e clic il popolano Ciceiuarchio, piesenlili 
or sono duo mesi, dun riero dono dal! allibasi i itero ili 
Napoli a Roma, a nomo del Rorbonico,'lo i sfililo sde 
gnato, e l'amiiasciatoro lodo il popolano Ciò nvvonne pumi 
dei massacri del l'i I dopo tali unibili oventi, altn non 
avrà il pudore di colare vlmenn ilororiziom ottenute IDI si 
nei tempi degli assassini! dei !tindiani , o dell» sti igi 
calebrosi o siciliane ' 

— Abbiamo sotloichio il londuonlo elio 1 opoios.i ( tuu 
missione di soccorsi allo lamiglie povero dt soldati i mi 
tingenti e della i.setva della piovintia di loi.no pulitila > 
ucl giorno di ieri 

Questa nota compruide lo disfi illazioni dei biglielli <h 
pane (d oncie l j cadmio) fatte dal giorno 17 ai "2't ma,/ 
gio 1 biglietti asielidono in totale al numcio di MuS 
si soccoueio 101)1) famiglie in soli otto giorni Oidi i 
questi furono somministrate laigizinni in danaro, ili i quili 
la Commissione si propone di icndtie poi un conio (la­

nciale 
La direziono annuncia elio pubbliche!a un conto sdii 

manale dolio suo operazioni, od e piovvulo quisle con 
sigilo, il quale il ili una parlo assiema il citi ulino ili li u 
tile impiego della sua beneheonza, e itali altra lo imi du 
ad aggiungete l'obolo di canta, onde .aerosiusi li i i> i 
delle povere famiglie, cui la fame put non scornerà la gioì i 
e il giusto orgoglio daveie i lobusli figli, i manti, i pulii 
sui campi bagnali dal Mincio e dal! Idigc a conili ill. n 
ai tanto al Re italiano e sotto il trnolore vissillo la guen i 
della patria indipendenza 

— 11 pensici o di lenii e lo ansio e ì dolon di quei 
valorosi nostn militi a tui uotlo aspie loro battigliu loiitin 
un crudele nemico put palpila il tuoro pei lo destilo 
loie famiglie, lasciale ali inopia, alle pnvazioni, afji 
stenti, e satiosanto doveic di chi, lontano dai disasln 
della gueira, ebbe da Ini luna dovizie di mezzi t dilli 
condizione di stalo incollinoli di pencoli Noi sippiamo 
elio molto si e fitto dai mistii connazionali, ma mollo 
rimane tuttavia a fuo se si pensa alla imsena, the ilo 
manda coi suoi gemili, colla santità della causi — In 
Genova, in mi l'altezzi del sentimento paino e pin all i 
nobiltà del cuore, si ricorse a un nuovo mezzo pi i si il 
disfare a questo pietoso intento 

Alcuni generosi si poseio t cipo di un pio„c((o ili 
lotteria, laecogliendo vani oggi Iti dalle donali dalli In 
noficoH/a, e stibilnono dio il pi evinto di questa su di 
voluto a solliovo (lolle famiglio povero dei innlingeiiti ili 
quella provincia A tal riguardo s invitai unii i coitisi do 
naton a sottoscrivere una noli, su tin poter regolali li 
norme della proposla loltena, ed a pi esentile al uislodi 
dell'accademia ligustica il loio dono entro li scadouzi 
dol 15 giugno prossimo , pentii* si possa noi più liiovo 
tempo organizzale il lavoro, distribuire, numci ai e f,li 
oggetti, e versate le sommo ottenute eoli'ultimo di giugno 

Noi (adiamo il nonio di quei elle pensami») l opu i 
di bonefteenza sappiamo die unito piomio al loto desi 
derjo e il compimento del loio voto, o coito non fallila 
questo ni un paese a nessuno stcondo nelle magli nume 
tose e nell inetto della pati 11 canta 

CRONACA POMTICA. 
ITALIA 

Rl'GNO 11AL1CO 
Genova 24 maqgio L illusile Giobeilt prima di lascili 

Genova volle conoscerò peisonalmente i genitori di Gin 
seppe Mazzini Accompagnato da alluni amiti n vi si 
pollava in lasa o gli abbracciava con alletto , dicendo 
loro che sebbeno le suo dottrino politiihe non si aeeoi 
dmo con quelle del loro figlio, no non pillante ei L,II 
professava tutta la stima e tutto l'amoie, siccome uomo 
che ali altozza dell miollelto numsce un'anima geueto 
sissima ed un ectolloulo cuoio 

Dopo un ricambio di allcltuose cspiessioni , Viuienzo 
(nobelti prondea commiato dai coniugi Mazzini , iliicn 
dosi lieto d'avei lalta la personal conoscenza doi gomititi 
del pi imo imziatoi e dell' indipendenza italiana 

lo ho voluto nottie questo tratto dell'animo gentile di 
Giobeili pordie serva di ammaestramento ad essere f,c 
norosi ed a rispettare le altrui opmoni, qualunque elle 
sieno 

— leu al dopo piaiwo li lavaltena cittadina putivi 
alla volta di Novi a pieudeie i 'tOO croati e seoil.iili i 
Genova, essi vi giuugeianno sabbilo piossimo La notizi i 
sparsasi cb'ei fosseio a Ronio Imo dal giorno 19 eia 
inesatta 

— Ion sul cider della seni appiodo in questo porto il 
nuovo vapoie ìegio a doppia min luna, aveva a rimontilo 
un biigantino a vela Queste duo navi salparono il '22 
dalla Sardegna, o rotano il uni mento del coipo dei Ini 
ciato, i fi anelli, porzione del qualo giunse in Genovi il 
18 corrento, siccome fu attenuato nel num 12ì dilli 
Concordia 
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LA CONCORDIA 

— Questa mattina giunse in Genova il prode generale 
Ramonno; egli smontò dal corriere in mezzo agli ap­

plausi dei suoi concittadini , i quali lo accompagnarono 
lino all' abitazione del cugino di lu i , il dott Kmiimioln 
Ramonno che lo ha ospitato II prode generalo si fa usi 11 
Toro noi moto dei militi della gunidia nazionale A noi 
tutti dispiac«*vedero questo csperimcntalo soldato condan­

nato a un ingrato ozio , mentre il suo braccio potrebbe 
giovare con successo alla grande causo elio si combatte 

( carteggio) 
LOMRARDO­VLNhlO 

Brescia 22 magato Carlo Alberto Irasfoiì il suo Quartier 
generale a Monzambano, piti presso a Pcscbiora (1) 

Ieri dopo le ore 7 de! mattino comincio vivissimo il 
fuoco delle battono di Cavalcffselle, a un risposero ener 
gicamento t forti Mandella e Salvi , i quali alle oro 7 
(Iella sera por l'incessante cannoneggiamento dei mistii 
erano oramai vinti , sicché slava por incominciare l 'ai 
tacco alla porla della fortozza che metto a Verona II 
loraggin del Ite, dol duca di Genova o d i tutti i t ap i , o 
l 'ai dorè dell' esercito sono indesciivibib 

La guarnigione di Peschiera credesi composta di 2000 
uomini 

Carlo Alberto, egualmente pio che valoroso, visitò Castel 
nuovo, e per quegli infelici superstiti e per la loro chiesa 
largì al parroco assai tonsidcrevoli somme di denaro I 
mmti nel miserando eccidio di quel borgo diconsi 48 

Gli Ungheiesi in numero di più migliaia tonvenuti 
sulla piazza di Verona giurarono, in mozzo a quel po­

polo ebbro di gioia e di stupore, non voler combaltcro 
contro gli Italiani a nessun patto, dovessero fat intendo e 
a Radetzlty quosla loro intenzione collo armi alla mano 

Fu scritto da Venezia il 17 del torrente essersi da 
quel governo inviato il bresciano tonte Leopardo Mar 
tinoiigo al campo di S M sarda con pioni poteri per 
l 'unione col Piemonte 

Sinvcusi il 10 dal Tirolo che lia Gorizia e V iliadi il 
tenente maresciallo Wclden sta formando una nuova ol­

mata di 111 battaglioni di linea, 14 squadroni di caval­

leria, 8 batterio c u , per venne a rinfoi/o del l 'annata 
il' Italia 

Il sig Princtti, invialo dal governo lombaido in Isviz­

/ein, vi assoldo da 12 a 20 mila uomini, il hoic di quelle 
milizie, die questa volta scondcianno in Italia a combat­

tere per la noslia libertà 
Nella faziono di Paslrongo i due osorciti erano trava­

gliati da sefe ardentissima Ricacciati i ledesi hi entro le 
loro tano, alcuni dei nostn soldati erano giunti a piocac­

ciarsi una secchia d 'acqua , e vi slavano affollati intorno, 
avidissimi di ristorarvi le labbra muse M a s i sollevò una 
voce portiamola ai prigionieri lu t t i applaudirono al ge­

neroso invilo, ed i tedeschi furono i primi a spegnei vi 
la sete Quanto diversi gli austriaci1 

Nello scollilo avvjjnulo a Russolengo indilo prigioniero 
nolle mani dei nemici un povere bersagliere forilo L'uf 
fienile nustnaco, cui fu condotto, ordino die alla vista dei 
nostri si fucilasse 

In quella medesima fazione, ricercando alcuni dei nostri 
nella giberna di un prigioniero, ed affrettandosi questo 
a poi mano alla borsa per offrir lore alcune monete, 
quelli gli nsposero licnli il tuo denaio, noi non sappiam 
che farne voghamo soltanto le carimele ' 

Si vedono in quest' eroico campo non pochi signou 
possessori di notabili ricchezze furo il scmplite soldato , 
pei la più parte dell'cseicito sono pad:i di famiglia 

( lìazz di Milano) 
Dal Quartier geneiale di Somma Campagna, 

addì 23 maggio 
Il fuoco delle nostre battei io contro Peschiera ha con­

tinuato tulio il giorno, quello del loi le Mandella si e con­

siderevolmente rallentato, segno the i loro mozzi di di­

fesa vanno scemando, intanto i l.ivon doi zappatoli si 
avanzano verso del punto prescelto por battere in breccia 
il corpo stesso della piazza 

Nessuna dimostrazione del nemico ha avuto luogo né 
da Verona, ne da Rivoli per disluibaie le liuppe die pio 
leggono I assedio 

/ / {apo di Slato maggwi Geneiale 
Di SVIASI o 

Venezia, 19 maqqio, di vera 11 giorno dieiassello non 
« erano di qua del Piavo virso 1'ieviso the soli 4000 

ausli mei con 10 pezzi d'aitigliena La cavallona asten 
deva a 200 uomini Ita ulani e diagom 

Ieri mattina Nugent pai li per Vienili lo liuppe ne 
miche mosselo dal campo di Visnadello e si du essere 
pei Postioma, conducendo seco cannoni e t a i n , <olio l ' i 
barche tolto dal ponto che avevano fatto sul Piave a Nar 
vosa L aldo ponte alla Pillila era peiiclitante pei I in 
grossamonlo del Piavo, e forse non ha resistilo Olire il 
Piavo vi sono al luogo cosi detto it Roseo circa 1000 
uomini di liuppe polacche, appena . i no l i l i , slamili dal 
lungo viaggio e non addogliati a l l ' ann i , e questi non 
ponno al tei to venne al di qua del Piave perche sono senza 
cavalleria o senza cannoni 

La truppa ch'e pnitita, semina ilio voghi i o n i soe­

corsi a Rndetzkj II presidio elio resta a piotcggeie la 
n tua ta della tiuppa ed n tenere in soggezione Ire viso 
non deve oliiepuss ire i 2000 uomini 

Per incarico del Governo pi oivist no 
Il Segi ciano Geneiale / INNAUI 

S I A 11 PON1IF1CII 
Roma, 19 maggio I nostri e m u a Coi nuda si sono 

pollati valorosissimamci le, e ne sono morti assai Sostin 
nero pei 10 ore il fumo e si batteiono tome nessuni 
tiuppa civica potrebbe lai lo in campo aprilo 1 peni me 
splaabi le come Duiando ubbia last lata soli la i n un a 
battersi l i soia di II 8 e lutto il di ') senza iimuoversi a 
soeeoiiella ne iella linea, ne logli Svizzeu I gli non ha 
inai spaiato un (olpo di Inule So v ciano dissensioni 
politiche Ila Dui,imiti e l e n a i i , non eia questi buona 
lagnine pei san linaio la guardia nazionale e las tnr la 
esposta 11 fatto t t i l t I abbandono di l imando, e alluno 
roos»t sfollili! ito di J e n a i i , diedt io fit limonio luogo a 
voti di ti ninnolilo e a dilfulenza, il the pollo lo sioiag­
giamenlo nella tiuppa Oi i p u ò si iioulinano a \ eni­zi.i, 
e a Ireviso si difendono biavamente untili the vi sono 
limasti Qui I sdegno tontro i capi dell annata e tontio 
i poilu vili elio I abbandonai uno Si tialla già di man 
dare alile liuppe volontane e di apiu moli pei pai In e 

(cui ti qqia) 

d \llii a ni li ihumn Intima a Simma Campagna 

COMANDO GKNKRALK DELLA GUARDIA CÌVICA 
Online del giorno — 19 maggio 1848 

Un sentimento di tristezza ha invaso Roma , tutti lo 
hanno mentito allunilo si spitiso v ine , du* attuili dei 
nostn ftalelh, aldini u v i u , palliti qui in mezzo agli ap 
plausi dei Imo innutladiui , avevano mancalo al lore do 
vere, abbandonando quelle bandiere die ivevann gnu alo 
difendere 

Cam olimmo i loio nomi dai nostri inoli essi non pus 
sono, non devono più fai pai le della u v a i ili Roma 

Onoro sia a quei prodi die Iutiera resistono ton io 
stanza ni pentoli della guerra , ed alle voci traditrici 
eho lontano invano di spmgeili a seguirò un cosi tristo 
esempio 

Onore a loro , che indifferenti alla molte portano lo 
spavonto nolle tile doi nomi t i , la cioco sul petto ed il 
nome di Pio sulle labbra 

Onore a loro e so la sorte della guoirti vonà che al­

cuno di essi iiinanga vittima di si bella causa, piange 
renio sul dolore dei loro parenti, ma fieli di avere avuti 
nei nostri ranghi uomini capaci di tale vii tu, penseremo 
a vendicai li o ad imitare i nobili esempi cho t i hanno 
Insilati 

Il (omandante generale 
C Aldobrundmi 

Roma, 20 maggio I deputati scelti oggi dalla ulta di 
Roma, o t h e sono per elegge!si, s o n o — Roighese, Ma 
miani, Stuibinotti, De Rossi, Lunati e ( icognam — tutti 
libeiali 

A Roma ireste in modo incredibile 1 entusiasmo pei 
la gueira , 1 indignazione poi pochi the hanno abbando­

nato il toatro delln guoira Si e denso di respingere ihiiin 
quo aniho munito di loglio di via, ib i non e munito è mosso pri­

gione Una transtevcniiii, un avean dettp die un suo figlio 
nini n,iva, li.i detto s'i vero lo ammazzeio colle mie mani 
— Non fa meraviglia che tiuppa uvi ia , abbandonata af­

fatto dai toipi regolali (la linea si congiunse alla civica 
il giorno IO, dopo il combattimento di Cornuti,!:, s e pei 
un Istante disoigaiu/zato, ina vedrete corno presto upien­

deia animo, e mosti eia di non essere seconda a nessuna 
t i n t a del mondo I vntoiit.u11 remimi comandati da Lantc, 
e massime i t iastevcuni , hanno fallo prodigi di valore 
nelle stillile da Treviso nel giorno 13 o nel l'i 

— Da Ancona sono paiti ' i lulti i Napolitani, bella gente 
e bellissima ai ligi iena Quando il geneiale Pepo seppe 
la triste novella di Napoli, dia ordine di aflrellarc la par­

tenza, e disse mostrerò che sono italiano — Pio I X ha 
pubblicamente disappiovato il contegno dei CIVICI che ab­

bandonarono la banditi.! Sembra ilio ritorni al buono 
(Palladi; 

— Sua Maestà il re Carlo Alborto , volendo far noto 
ad ognuno elicgli itintinna ad avero il militalo comando 
di tulle le nostre liuppe, lo quali sonosi condotte a difen­

dere la causa nazionale sul leu itomi lumbal do \ enelo , 
pei Intelaile o guarentii le con t touvenioiili modi tu ogni 
evento della gueira , ha già ultimilo elio nel giornale 
ufficialo di Iorino sia pubblicata la seguente noia 

lutto le liuppe pontili!le l i gu la r i , civiche e volon­

tarie le quali si li,ivano impegnale nella gueua dell in 
dipendenza italiana sul tei nini io Lombaroo­Veneto, sono 
sottoposto al (ornando ed agli ordini di S M il re Carlo 
Albeilo In conseguenza le medesimo godono di quello 
leggi e di quei diiitli , ilio pure nella guerra ha sapulo 
conservare il gius dille genti e la violazione di queste 
leggi e di questi limiti sarebbe considerata da Sua Maestà 
tome fallii a danno delle piopue liuppe, e potrebbe d i r 
luogo a quello rappresaglie, da cui rifuggono 1 umanità o 
la civiltà dei tempi ((onhmpoianco) 

STATI ESTERI 
nuNCiv 

Pai igi, 20 maggio Si calcola a 20 milioni i irca la 
somma che multerà d,.I iisolilo delle strade fenato 11 
gian libro del debito pubbluo b 0p9 no veira annual 
mento aumentalo di altrettanto, cosi aumentano sempre 
le spese coi te , mentre diminuiscono lo nscossioni Spe 
minili clic il nostro ministro di Finanze , laminando si­
stemi o più espello, baitela una sliada opposta 

Colla sempre crescente passivili del lesino pai Lisi di 
una nuova imposta piogiessua sulle granili e piccolo fui 
l une , e postoda si vuole una spiegazione, si lioveia nella 
contiibuzione dei mobili di Paug i , la quale o tassata pio 
gicssivamcitle secondo 1 itnpoilaiiza (lolle pigioni 

Quest'imposta nsp i im i i i poveu, colpisco lagialczza, o 
non e gì ivo elio pei le vere iicchezze 

1 eco 1 applicazione progressiva già additala pilla ioti 
Inbuzione dei mobili di l'augi 

Pigioni lassa 
Da 201 a 400 2 1(2 pei 0,0 

401 ")00 3 l |2 
501 • 800 4 1|2 

I? da 801 ad ogni somma maggiore o 1|2 
In tal minieid una pigione di 400 fianchi paga, come 

si vede, 10 )r o 1|40 , e la pigione di 1,000 fi , so do­
vesse pagire piopoizionalamcnle, non pagherebbe cho 2o 
fr , menticeli! è lassati niogiessivamente a b 1(2 p 0(0, 
ossia ) ) li , che loima l |18 

I alo e la dilloienza dei due sistemi Voi I avrete già 
concepita 

Si cominci! a dimenticale l i pagina noia del IS mag­
gio della nostri stona pil i muntami , possa la confidenza 
titubante ilaminarsi, lai m u s t e l e il credito e far ncom 
pan ie i capitali sempre timidi clic continuano a tcneisi 
nascosti ' 

Le intesimi­ dissensioni continuano ad inceppare tutta 
1 assemblea nazionale 

La sinistra modeiala biscia troppo scorgere il suo rin­
crescimento del passato, e la vittoria di leu polla deno­
minazione di Repubblica (tintociittica non si ebbe '*eiiza 
dilTicoll i 

Pallisi dilla nomina di un nuovo geneiale in capo (folla 
gii,»ili i nizion.ile 11 gentralo d'Arlincourt ( napoleonista, 
( ■ onIiliet di Mutai e li itello del poola) vien preposto, ma 
si teme die la sua posiziono un pò ristretta sia dannosa 
alla sui influenza e alla siimi che esige un posto tosi 
eminente 

II pint esso do congiui ili incupì gli spinti, ed ogni esa­
mina dimnstia ogni volta m iggiormente la uilpabilila del 
genei ile (ouitais o de suoi loaccusati 

Le transazioni non prciideianno un podi spirito the 
dopo I esito di questo gì avo altare di cui non si hanno 
anima tulli i liti in mino 

Il pial lami di 111 raid e molto ben arlotto, e rassiiura 
gli spinti sopii i destini della Repubblica 

Pei assumale la maggioi tianquillila della capitale, 
lassemblia inizimi ile piemie delle enoigiche misure n 
guaido ai liOpn opciai delle odierno nazionali di Paiigi, 
eglino sminilo ohhhgiti di scigliele li a i lavou delle p i 
ludi, delle sliade fona te , u t anna la t pei gli uomini di 
25 unni, ton un premio in mi l l an to , o infine la nliialn 

nelle loia famiglie Si spina un gran successo a questa 
misura eseguita schiettamente 

Ora noi t i avanziamo politicamente verso un nota­
bile miglioramento 

La rendila i* ben tenuta 
Il b Oil) si migliora e fa 00 7 ) 
Il II <>|0 e formo a 47 7 > 
Lu bauta di Franila salo u 1370 
Le stillilo fri rato sono più ferme 
Oileniis sale a V70 
Il Nord a .Hi) 
Ljou non vana da 307 !>0 
Avignone — Marsiglia fa 23') 
Se domani lutto va bene avremo dell aumento la ven­

tura settimana (Saht pub ) 
AUSI RIA 

Vienna — I giornali di Vienna sombiano già sazi 
della bboila conquistala, gridano contio le tramo comu­
niste del popolo, il torronsmo degli studenti, la debo­
lezza del governo, solili colon d'ogni più legittima rivo­
luzione Sci i vtino da cola, il gioì no 18, alla Gazzetta 
d'Augusta 

« Gli avvenimenti qui procedono secondo ilio eia da 
aspotlnisi Una sola voce corro por le vie affollale si 
deve mcttoie un tot mine a quosti eccessi della libertà, noi 
voghamo la libeila, ma col nostre Imperatole , noi vo 
gliamo una vera monarchia costituzionale lut to le con 
sortene , tulli ì palliti si sono congiunti a questo 
stopo 11 comitato centrate e sciolto e trasformato in un 
comitato di sicurezza sotto la presidenza di Monlecuccoli, 
i giornalisti e gli malori del popolo dio hanno premesso 
gli e u i s s i veirnnno ari «stati, e si può prevedere colla 
maggior sicurezza che questa cnsi condurrà al più salu­
tare online Un giovinetto ben leggiere ha avuto tanta 
temei ita o sì poca conoscenza del tei reno nel stillimi go 
Mavialnlf da lare una osci,minzioni: alla icpiibblita Ciò 
stava quasi pel­ eoslaigh la vita, il popolo voleva impic­
cai lo. e soltanto con molta pena note ossei o sotti atto al 
Inumilo ed impugninolo Si attende il ritorno del l ' Impe­
latolo appena il minisleio gli dia la notizia die lordino 
i (istituzionale e nslahililo 

Vienna 21 maggio, on 11 antimeridiane —Oggi alle ore 
0 di sera tu fatta a vote al minislcio 1 inattesa eomiiui­
caziono ilio Sua Mactla l Impilatole, por molivi di salute, 
auompagnato dall Impela t ine , dal Serenissimo Amebica 
r/iunceseo ( urlo, insiemi alla Sticnissima sua tonsoilo ed 
i tre principi, abbui abbandonato la residenza avviandosi 
per Innsbruck 

Il sottosegnalo minis te io , il quale non conosco i mo­
tivi e lo parlicolai t uitostanze di questo viaggio, si 
scoi go in dovere di recai lo a notizia della popolazione 
doli t residenza 

l.ssn riconobbe come primo suo dovere d inviare nella 
notte medesima il comandante supenoie della guardia 
nazionale conto Hovos, conio pei sona di piena fiducia, 
per recare a Sua Maestà l'urgente preghiera, abilitilo 
voglia ustabilirc la quiete della popolazione o col suo n­
toiuo, o coli ,ipinta matnfostazione dei motivi die lo ren­
dono impossibile Lo stesso desideno uigcnlc vena pre­
sentalo al serenissimo arciduca coli invio del presidente 
conte Vilcrcli 

11 consiglio dei ministri neonoseo in questo importante 
momento il sacre dovere di nvolgeio piena cuia o atten­
zione agi interessi della i i i tna, e di agno sotlo piopua 
responsabilità a nonna (Ielle unoslnnzc 

Liissistenza dei till itimi e di tulli i buoni lo poi i a in 
giado di mantenere I oi cline e la quiete, o di conti lutino 
a tianquillizzaic gli animi lutto ciò elio giuugeià a no­
tizia dei tinnisti i m rippoilo a tale avvenimento, sarà 
subito ledi Inalile e eompiulaineiite recato a pubblica 
notizia, come essi non ninni liei minti di lesto pubblicare 
gli ordini duetti o le commimicaziuni die movessero 
dal monarca 

V lenna, 17 maggio 1848 
1 sitiiiisti ■ inlcnnali Pillicisdoilf—Sommnruga — 

Kiaiiss — Laloui — Doblholl — Iliugailnei 

Si agqiunge il seguente dispaccio ticevnto da S E il go­
vernatale conte di Salm da S lì il mimstio dell in­
terno conte di Pilleisdor/I 
Dopo la p u m i profonda sensazioi e elio la pai lonzi di 

S M fece in tulio le classi della p o p o l a r n e , oia regna 
tutta la tranquillila tanto nella u t l à , quanto nei sobboi­
glu la sua durata e da attendersi dietro il buono spirito 
elio si iii.iiiilcsl.i ovunque 

l a guardia razionile e i cittadini si all'i citai ono di 
mandare deputazioni a S M , p u piegai la dol suo n ­
touio a Vienna 

Il Comitato centrale politico della guardia ntzionale si 
o sciolto spontancanu itti' 

Julia la fui zi ai mala fu posla sello il comando del 
geneiale ioni imi into (onte dAuinpeig 

Ldte io pina te dol 18 giunte d i Vienna, assiemano 
legnaie cola pei li Itti online, umilile,Uisi anzi sempre 
piu i sentimenti d attaccamento veiso I lmpeiatoro o veiso 
il piiiaipio monaichao lostituzionnle [Gioiti Mil) 

NOTIZIE POSTERIORI 
l i (lIMlìAlO I 1IOVVISOI1IO DIl'AHIIMrMAIE DI \ Il I 1ZA 

Al GOVIIINO r­nov usuino DKIIA Uri t uni it e l i v i r i 

Vicenza 20 maggio 
Oggi a un'eia dopo mezzogiorno, ci veniva i i fentoche 

il nemico avanzandosi eia a Lisieia, a cinque miglia dalla 
citta ine//, ola dopo si sentivano i pumi colpi di cannone, 
e si sviluppavano i pumi incendi nella (.impaglia Poco 
dopo le duo , le fucilate ciano vivissime alla prima Inu­
m a l a fuori di polla S Lucia AI primo aliai me, la biava 
civica ninnili,'! e i diveisi euipi die qui abbiamo, si pol­
lavano allegramente ai loio posfi S incomincio una chiesa 
In illaidissimo in tre punti a S I u n a , a Porta Padova e 
a Polli S Boi loio, per poio (loia 

Il l'iititn t mil i mio assai nul.ilo pei quatti o r e , poi i al­
leni ilo pei un alti ola Infine il nemico si l i tuo, inseguito 
Intuì dello lui ut ite 1 tedeschi hanno messo il fuoco a 
(icdiii r,i­c e a un inticia colili,uhi del snbboigo ut costo 
alla baul i ili 

Noi lamentiamo enea 12 molli e u n 7 0 f e u l i Non ab 
Inaino paiole pei lodare abbaslinza il sangue freddo dei 
nostn soldati , e il brio che non ha abbandonato un mo­
mento ì cittadini dinante In fazione I tedeschi at campino 
tuttavia sotlo le mina , e ci aspettiamo in breve un vi­
vissimo nil,it to Santo pionli a tulio l i foizi ni­iiiitii si 
(aleuta da cinque a sei nula uomini , hanno duo squa­
(liOHI di cavallona, sei pozzi d aitiglieli.!, ohizzi e niac­
<lune da lazzi alla congrivc 1 lazzi ti han falto poco 
male » 

Pel Presidente, solloscutto 1 OI.AZZAIIO 

/ / Segi etatto qemiah, A n n a n 

Venezia, 22 maggio, ou 4 animi 
In queslo punto tornano da Vicenza il president!) Ma 

mil ed il ministri! I olimi,eco 
La vittoua del 20 doveva fai uede i e ilio gli Viisln.iu, 

lisciando Viconzi, non avrebbe io pensato ad altre che 
a tongiungeisi con lo Ini/e di Verena, Udendo seto le 
spoglie predalo nella bai banc a, più invasione, che glicini 
Giovava peni appioflillaie del punto vantaggio, mole­
stando Inumi!ti nel suo cammino, pei dimostiaigli al 
meno che le 11ilei ite minacce di lui non mettevano paura 
A ciò fare, die etere ce e liana ufo i sussielii venuti u n j 
\ iceuza da due pai li \ l sentire il p u itolo della sonila, 
Venezia inviò 1000 de' miglimi die sei vivano alla difesa 

delle lue proprio fortezze, la valorosa legione guidai 
dal generale Antonini, o il battaglione Galateo, "he n! 
diede buona piova di so Noi giorno stesso giuntela,! 
in Vicenza le milizie t a p i n i a t e dal generale Din ,„(| 
li* quali, siccome prandio dolla gueua , non potevi,,,, ,„! 
darò spoianza elio In mossa dovesse avere successo (moni 

Ed infilili, dallo me J dopo il mezzogiorno di ion *,■,' 
a notte, lo siimi o dure, sostonuto sognutainonle d,| |, \ 
taglione Galateo, o massimo dalla legione Antonini i! 
coli pochi uomini é spaisi, o suiza i.innoni ni* lavillciu 
resse ni fuoco eh più migliaia, a quanto pare , eli | n n | 
resse a'colpi dei e innoiii nomili , alla mitraglia ni ,,|i 
bombe Parecchi caddero da valorosi Italiani (ìli Sviz/ei 
in piccol nimieio, aiutarono efficacemente ali esito dill 
giornata , ilio fu molto onorevole, se non fruttuoso \ù 
ogni vantaggio o agli occhi nostri rivolto in cagione ,1, 
lutto, per la ferita toccata al prede generale Antonini h 
quale porto Pampulazioiio di un braccio Figli sostenni il 
dolore con fermo volto o sereno, gridando fra gli spisimi 
tivo l Italia1 L'dìlezione e la stima, elio al suo pruno n 
panre egli uvei destata fia no i , sarà dal caso pioscn'e 
latta ancora più viva 

Per incuneo del Governo Prowumui 
Il segrolano generale Zkrmni 

Il presidente Manin e il ministro Tommaseo soim | 
Vicenza, donde scrivono Cho leu quella utla lu |P„ 
stito soiizu soccorso del geneiale Dui andò, e fece iiimre* 
al nomo veneto , da tanle parti assalito. La pei ditti dP] 
nostri è poca in t(indolito del nemico , e possiarn dller 
marlo senza vanto menzognero 

Annunzi imo poi cho n mezzogiorno onlravi ipnsituiti 
in Vicenza il geneiale l imando ion tutta lo sun Iruiim 

Pei impedii che gli Austuaci possano tongiun^iM 
a Verena, un coi pò di liuppa del generale limando i i 
Monte gildella 

Uni battaglia sombra adesso inevitabile 
l'n mefitico del odtWno j»oviisotio 

Il seg gen J ZiNNAiu 

1S1 IH 1 IO II U J A N O 1< HnuìAiA ni l'AMum 
Il Ginn ah comandante la detta Ungala 

id i (orpi tegolati e franchi della Valle Sabbia 
VI lodevole Comitato di Gueira di Uiesua 

s Monte Suelo di Ca/faro, ti 22 maggio 
ore 9 di tei a 

Da qu delio giamo mi veniva assicurato che gli misliiati 
s ingrossavano in > allo di Lochi lo si concenlravan veiso 
Sloro con ammo d investile questa linea e foizare queste 
posizioni Lia dillalli poi nemico mollo uileiessiiiilc ut 
eupaio la Val di Chioso, e iddeio sulla retinguaidn del 
(oi pò piemontese, die sta atlualmenlc assediando l'eschien 
V questo oggetto, eoncentuita una fiuto massa a Sino 
si utilizarono questa mattina in foizo triple conilo le m 
stio posizioni ilei Canaio e di I odrono, o pei la nostra 
smisti,1 a Unguium, e veiso il Dosso dot lonolo b un 
pegno un vivissimo fuoco d ar t ig iana e mosdiettiria 11 
nemico aveva con so 0 pezzi d artiglieria, a cui bruì 
mente* rispose la nostre, comandata dal capitano Uuoeli 

Dopo due ore di combattimento, le foizo nemiche poi 
(alesi in gì an numero sul nostre fianco sinistre lunati la 
pendici che dominano le posizioni del Caffaro, rendevano 
dillitilo la «Illesa del Ciliare e eli (minino n nauti eli 
sanificarvi molli doi nostri vaiolosi soldati D'allioiule 
corno codesto eoniitito di g u e u i non ignoia, quei sili 
paludosi sono lunestissiiiii per le It blui che vi dominisi 
e che gii cominciavano a manifi staisi fin le truppe 

Oidmai alloia al colonnello lierelli di ripiegarsi sulh 
posiziono dol ironie Suo'o clic domina la \ a l l e , ed e li 
veni chiave di tutti questa linci 

11 nemico imbaldanzito da eiucslo movimento che egli 
credette una utit.il.i, si nvdtizo arditamente lungo Insita 
dale ehi conduce a Rocca d'Anfo Ma si avvide lien 
presto del suo o n o r e , lui mi nato dai nostri dovette ficl 
toltisi,mente up,issai e il liumo 

Intanto dio (pasto siaeedeva sul mio fionle , uni e 
loima eli ansimiti nel cammino del monto d i e da lo 
dreno conduce a llagolino, minacciava di avvolgeuiii I ih 
smisti a 

Diedi niiline al secondo battaglioni) del reggimento 
Iliesuano sotto il comminilo del maggiore Gretto, elio dt 
coite min tl,t Ricco Massimo li cacciasse immantinente, u> 
cito velino eseguilo Gli Ansimili respinti anche da questo 
I,ilo, contimi nono la ulti,ito precipitosamente veiso il 
piano, o noi illumino potuto ventilare che i rapnoilt 
sul nuineio delle foizo elio ci dovevano aitatene nm 
erano punto osagcidli L'azione duro pressatili* tuttala 
giornata 

La nostia poidita non oltrepassa i 20 tia motti e fi 
liti Dti nomici molli ne limaseli) sul campo, altri si in 
negli ono iipissaiido il limili, e la lezione die hanno 
ncevul i oggi, dovrebbe apprendi lo lore 

lo unidiigo nelle mio posizioni, sdivo che ho occupili 
il Monte Suelo, S Gì uomo, come eid mio progetto eli 
fine a motivo delle It.lilni imminenti 

Giustizia vuole dio io f a u a onorevole mcnsioiie kl 
colonnello Reietta , comandante il reggimento bresciano 
dol capitano ( li iodi , comandante l 'artiglieua , del ni ig 
gioie Monti, capo dello Stilo Maggioro, e dell' ingegnine 
Coninidzzi, dddclto al medesimo Cosi ho 1 onore eli lai 
comandale molti buoni ulliciali del reggimento mosti un 
0 della Morto che pai tieni ti melile si distinsero, del [»> 
ino il capitano Molossi, l'aiutante maggiore Monli, il tt 
nente Roni , o i sollo enenti Longhena e Ventina, tic! 
secondo il Cappellano 

Dalla mia estrema dritta veiso il lago non ho niton 
notizie palliceli iiizzate 

GII Austuuci si sono anche mosti liti in Val di Vestili 
e se upelesseio i lore aiticeli! da quel lato come indio 
da questo, ho lei ma confidenza clic il nemico vene libi 
respinto, o che il glonoso esondo nostro alleato pulu 
conlinuaie tianquillaminto I assedio di Pestinola lino illa 
sua dedizione 

Ho limole di cs5ere colli più alti consnloiaziono 
r i u n i t o , d u c o n o Dunvrmo 

Ci viene assiemalo da fonte non dubbia, che il „om 
tale Pepe sia giunto al eimpo di S M ta r lo Albeito 

TRANCIA 
I eco ((unito potrebbe fu presentirò la venli degli av 

veuimenti dio ificmmn leu con tutta m e i va dietro un eli 
: piaciti telegrafico giunto a I ione e di cui il nostro con 
so'e in quella cittì scusse a Chambei) , secondo I asscr 
ziono del Celti»)in dis llpis 

Leggesi nell issimblea nizionuh del 20 maggio, oie HI 
e mezzi di scia 

« Una glande agitazione regna questa saia in l 'aio' 
Gii gli operai del Champ de Mais si agitano zi di 

scendono veiso Piugi coi lore utensili o le lino bui 
there issi pollino dei limpiotn e gì iti nifi ("m/nml 
401(4 ' emanante sails' 

In lineisi luoghi si f u m m o imilioni di Montigli»' " 
Alle '), nella sii tela Montesquieu, il club Raspili eli» 

fa lo suo sodule al bazai , i\o\,\ cagionalo quale ho as 
scmlii imenlo 

« Una compignia d i g i u n i l i nazionale sellici ila su ipn' 
tre filo che oetup.ivi da uni pai te all'altia dilla sii ut' 
dal passaggio Vuo Doel.it, and iva al coitilo dello Titillai'0 

e da questo eli nuovo al piss­iggio Vuo Dodat, in llK"'° 
d impiline 1 asscmbiameulo 

I ( U t U N / O VAI LIUO Dilettole GttenU 
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